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Il Pei e Lama nudi di fronte 
airironia di 25.000 compagni 

In 100.000 ascoltano e capiscono Marghera 
tornano i fuochi 

delle ditte 
Era dall'agosto del 1970 che non 
si vedevano i blocchi stradali in-
torno alla Montedison (pag. 2) 

Il movimento 
oggi in piazza 

a Padova 
contro lo stato d'assedio e il fer-
mo di polizia, sciopero generale 
delle scuole medie superiori e 
delle facoltà universitarie. Con-
centramento, alle ore 9,30 in 
piazza dei Signori. 

"Trabajar 
con tristeza" 

Parla un dirigente operaio della 
resistenza argentina (pagina 10) 

L'incontro 
E' periodo di incontri, 

'^lincile è ricavare qual-
cne idea precisa da quelli 
«e sono in corso da lu-
"etli tra i partiti che 
o-ncma sorreggono questo 
regime e che appaiono 
tutti protesi — chi più, 
cni meno — a mantener-
'9 m vita, dopo qualche 
sverniciata ncm più dila-
zionabile. La parola d'or-
ome lanciata da Berlin-
guer — uno che si dà 
^lato per il proprio Co-
gitato centrale, ma che 
corre vispo appena An-
areotti chiama — è quella 
assai trujjaldina del 
^prendere tempo»: deci-
^à il parlamento. Si, 
^ entro V8 aprile questo 
aecr^ sulla fiscalizzazio-
ne deve essere votato, e 
°Uora i trucchetti mostre-

ranno la corda. Perché il 
punto non è come ren-
dere meno indigesti la 
sterilizzazione dell'lVA e 
il blocco dei salari. La 
questione è che queste 
misure potranno anche 
essere addolcite — e gran-
di sono gli sforzi revisio-
nisti a cavare questa ca-
stagna dal fuoco — ma 
integra resta la sostanza 
di una politica economi-
ca che da mesi sta sac-
cheggiando salari e occu-
pazione. 

La verità è che in que-
sti incontri i partiti del-
l'astensione non sanno 
probabilmente che cosa 
inventare, di fronte alla 
sicumera democristiana. 
E che il loro orecchio è 
rivolto ai rumori delle 
piazze dove stanno avve-

nendo ben altri incontri. 
Li la pratica delle a-

stensioni è nuda sotto il 
sole di una strana e stra-
ordinaria primavera. A 
Roma una grande massa 
di proletari era stata con-
vocata in piazza, con un 
appello vergognoso al più 
sdrucciolevole e impensa-
bile dei compiti: quello 
di tramutarsi in una bar-
riera per l'ordine, rincor-
rendo petulanti inviti a 
dissociarsi dalla violenza, 
da qualunque violenza, e 
in particolare da quella 
che sarebbe annidiata nel 
movimento degli studenti. 
Il PCI se ne era andato 
in giro distribuendo ad-
dirittura opuscoletti con H. 
testo del discorso di Bu-
falini al Comitato centra-
le. Qualcuno si meravi-
glia dunque se poi un 
prefetto napoleonico, vali-
damente istigato dal suo 

governo, se ne esce con 
quell'incredibile buffonata 
della chiusura preventiva 
di 87 radio alla vigilia 
dello sciopero? Non solo: 
tutta la cornice d'ordine 
era stata attivata, con un 
impiego massiccio della 
polizia in ogni dove, con 
una vera e propria ser-
rata di tutti i commer-
cianti, con un'incredibile 
servizio d'ordine del PCI 
munito di cinque impo-
nenti camion e di impec-
cabile sincronia con i fun-
zionari della questura. Le 
stesse notizie della sera 
prima non contribuivano 
di certo a rendere meno 
fosca la situazione. 

Ebbene, la giornata ha 
segnato tutto il contrario. 
La grande piazza ha 
guardato in silenzio un 
palco dal quelle, man ma-
no che passava il tempo, 
sempre più si doveva par-
lare del ricatto inaccetta-

bile del governo, dei tra-
nelli democristiani sull' 
ordine pubblico, del fatto 
che i sindacati non pos-
sono astenersi — anche 
questo è stato detto —, 
dei compagni che pagano 
con il sangue come Fran-
cesco Lorusso, di Panzie-
ri, e ' sempre meno si 
poteva parlare di quello 
slogan che campeggiava 
sopra il palco, insieme 
ad altri : « per superare 
il clima di violenza ». 

E tutto questo avveni-
va perché la grande piaz-
za di palchi ne aveva 
due, e s«Z secondo si sta-
va svolgendo una serrata 
e penetrante, lunga « sce-
neggiata » fatta da un 
corteo di oltre 25.000 com-
pagni e compagne che 
sono sfilati per oltre due 
ore, ancora dopo che a-
veva parlato l'ultimo dei 
tre segretari confederali. 
Lo spettro di una violen-

za cieca e figlia della 
reazione, ostinatamente 
disegnato da chi non sa 
più che cosa rispondere 
alla domanda che sale 
dal paese e che chiede 
conto di una linea politi-
ca suicida, si è dissolto 
sotto la forza accattivan-
te di una satira politica 
esercitata da migliaia e 
migliaia di compagni. 

Se un senso profondo 
c'era — tra gli altri — 
nella grande raccolta di 
proletari oggi a Roma, e-
ra sicuramente quello di 
voler capire. E quest'in-
contro tra operai e stu-
denti è certamente un 
passo avanti per tutti e 
due. Diversamente da 
quanto avviene tra i par-
titi dell'astensione, prigio-
nieri di un regime anti-
popolare. Una ragione in 
più che operai e studenti 
hanno per andare avanti, 
insieme. P. B. 
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Il regime 
delle 
veline 

L'atmosfera è quella 

degli anni 50. Siamo con-

vinti che questa offensi-

va contro le radio, mal-

grado lo ridicola smenti-

ta di Cossiga a se stes-

so, martedì pomeriggio, 

non è destinata a fer-

marsi. Per un regime auto-

ritario anche il buon gior-

nalismo è reato e l'obiet-

tività della cronaca un' 

eversione insopportabile. 

Ma l'esperienza delle 

radio democratiche è an-

data molto al di là del 

« giornalismo onesto » non 

asservito alle mafie della 

carta stampata e del mo-

nopolio lottizzato della 

Rai-Tv. Le radio demo-

cratiche hanno dato la pa-

rola a chi non l'ha mai 

avuta, hanno sconvolto il 

concetto di radio che la 

gente (anche i proletari 

politicizzati) aveva in te-

sta. Oggi è sufficiente un 

gettone per avere il dirit-

to di parlare a migliaia 

di altre persone che pos-

sono ri.sportdere e inter-

venire. Singoli compagni 

comitati di quartiere, 

gruppi di operai e prole-

tari possono comunicare 

le proprie idee, magari 

.sbagliate, correggerle, 

confrontarsi. Possono di-

re la loro su tutti i pro-

blemi con immediatezza. 

Proprio negli ultimi mesi, 

nelle situazioni in cui il 

movimento è stato più 

forte e ricco, le emitten-

ti hanno saldato il ruolo, 

di controinformazione de-

mocratica, con quello di 

dibattilo divenendo luogo 

di formazione delle idee, 

di modificazione dei rap 

porti tra gruppi sociali, 

di amplificazione qualita-

tiva nello scambio delle 

esperienze e dello scontro 

politico tra diverse posi 

zioni presenti nel movi-

mento. 

Il PC / , dopo aver ten-

tato di introdursi come 

apparato nelle redazioni 

e di operare una « con-

quista pacifica finanzia 

ria » per trasformare le 

radio da strumento del 

movimento in strumento 

della mediazione ira le 

forze ufficiali e in via di 

ufficializzazione della sini-

stra. è passato alla con-

trapposizione frontale. 

Queste posizioni hanno 

trovato l'opposizione della 

stragrande maggioranza 

dei compagni che vivono 

l'esperienza delle radio 

non come un fatto di pro-

fessionalità, ma come un 

esperienza di lavoro poli-

tirn , 

Tuttavia all'inter-

no delle redazioni, di fron-

te alla pesantezza della 

repressione e alle diffi-

coltà gira la tentazione 

di cercare una copertura 

istituzionale, di un distac-

co del movimento, di un 

.compromesso tra le ^mol-

te anime del fenomeno 

radio ». E ' una tendenza 

che va sconfitta. L'am-

pia prova di solidarietà 

intorno ad Alice, il corteo 

di oggi a Roma (gli slo-

gans sulle radio erano tra 

i più. gridati), dimostra-

no che il movimenio fa 

della difesa delle radio 

uno degli obiettivi princi-

pali. La battaglia con il 

governa si può vincere. 

Tornano i fuochi 
a Marghera? 

Da due giorni gli operai delle ditte edili e metalmeccaniche sono 
scesi in lotta contro le minacce di licenziamento. Blocchi alla por-
tineria dei colossi Montedison, macigni e copertoni infiammati sul-
le strade. Al Petrolchimico indette ore di sciopero. 

Marghera. 23 — Mar-
tedì mattina gli operai 
delle imprese edili e me-
talmeccaniche che lavo-
rano all'interno del Pe-
trolchimico (sono quasi 
2.000), hanno bloccato 
tutte le portinerie per un' 
ora all'entrata dei giorna-
lieri sia al Petrolchimico 
che alla Montefibre, che 
alla SIRMA. Gli operai 
delle imprese stanno su-
bendo uno stOlicidio di 
licenziamenti, di cassa in-
tegrazione a zero ore. 
senza nessuna garanzia 
di ripresa de! lavoro. 

L'ultima « razione » di 
cassa integrazione inte-
ressa 145 operai, di cui 
30 della Delfino, da mar-
tedì fino a giugno. Nei 
piani padronali, nei pros-
simi giorni dovrebbero se-
guire questa stessa sorte 
10 operai della Spettoli. 
8 della Montoil, 15 della 
Stivanello. 7 della SOIMI. 
ecc. Dal 1973 il numero 
degli operai delle imprese 
è stato ridotto di circa 
1.000 unità. Anche gli o-
perai del Petrolchimico 
sanno che questo attacco 
che oggi colpisce preva-
lentemente i lavoratori 
delle imprese a causa 
della mancanza di rinno-
vo o risanamento di al-
cuni impianti, può colpire 
loro in un domani vicino, 
quando alcuni impianti 
verranno chiusi definiti-
vamente. 

La maggior parte degli 
operai chimici ha infatti 
aderito convinta alla lotta 
delle imprese. Dopo il 
blocco comune di un'ora 
alle portinerie del Petrol-
chimico e della Montefi-
bre. si è tenuta un'as-
semblea e gli operai del-
le imprese sono andati ad 
occupare la palazzina in-
terna della direzione 
Montedison, mandando 
fuori tutti gli impiegati. 
Sono rimasti dentro solo 
11 direttore, due vice-di-

rettori ed i cassieri. Al-
cune bandiere della FKVf 
sono state issate sulla pa-
lazzina. 

All'entrata del turno 
delle 14 gli operai delle 
imprese hanno ripetuto il 
blocco per un'ora, per 
spiegare anche agli ope-
rai chimici turnisti le ra-
gioni della lotta. Ne! frat-
tempo è continuata fino 
alle 17 l'occupazione della 
direzione Montedison ma 
la trattativa è senza e 
sito. Il sindacato ha in-
detto per stamattina due 
ore di sciopero per tutte 
le imprese. 

Ma per gli operai non 
bastano e così, come nel 
1970, con sassi, macigni 
e copertoni infiammati co-
struiscono due blocchi 
stradali che isolano tutta 
la zona Montedison dal 
resto. Dalle famose tre 
giornate dell'agosto 1970. 
non erano più riapparsi i 

« fuochi » (come qui ven-
gono ricordati) a Mar-
ghera. I blocchi stradali 
vengono tenuti fino ad ol-
tre mezzogiorno con pro-
lungamento autonomo del 
lo sciopero sindacale. Al 
blocco davanti alla SICE 
un camionista aggredisce 
e ferisce un operaio che 
viene ricoverato con gra-
vi ferite al capo all'ospe-
dale di Dolo. 

Solo alle 13 dopo du-
rissimi scontri verbali 
funzionari del PCI e del 
sindacato riescono a far 
togliere i blocchi. 

Oggi l'esecutivo del Pe-
trolchimico ha deciso 12 
ore di sciopero nei pros-
simi 10 giorni, ma un urlo 
di protesta di tutti gli o-
perai ha risposto alla e 
ventualità prospettata da! 
sindacato di « articolar-
lo s in una o due ore 
inoffensive al giorno. La 
lotta delle imprese può 
arrivare ai chimici. 

Trapani: i senza casa 
occupano 

la cattedrale 
Trapani, 23 — Ancora 

una volta è esploso il 
dramma dei senza casa 
in questa città sconvol-
ta dalla selvaggia specu-
lazione edilizia, dalla 
mancanza di fogne, di un 
acquedotto che soddisfi ê 
più semplici esigenze. Nel-
l'agosto del 1975 nel rio-
ne San Pietro, nel centro 
storico della città crolla 
una casa .tre furono ie 
vittime, non fu accertata 
nessuna responsabilità, ma 
la gente del quartiere 
condusse una grossa bat-
taglia che portò alla re-
quisizione temporanea di 
68 alloggi dello lACP. 

Nel successivo mese di 
febbraio del 1976 le re 
stanti abitazioni dello 
lACP divise in tre quar-
tieri furono occupate dai 
proletari esasperati dalla 

lentezza con cui si con-

ducevano i lavori. 

Dopo qualche mese è 
intervenuta in forza ia 
polizia che ha operato gli 
sgomueri. II 4 novembre 
del 1976 è arrivata la tra-
gedia; 5 ore di pioggia 
mettono in ginocchio la 
città, l'acqua "resterà per 
tre giorni, distruggerà le 
case, e quel poco che i 
proletari avevano dentro. 
Dopo qualche giorno la 
gente della zona stufa de-
gli alberghi dove la giunta 
comunale li aveva mandati 
hanno raccolto le loro co-
se e alla chitichella hanno 
occupato le case dei rio-
ni di San Giuliano, Capu 
cinelli e rione Palme. Per 
i primi tempi nessuno dis-
se nulla. Era stato dichia-
rato lo stato d'emergenza 

e pareva questo un prov-
vedimento d'emergenza. 
In questi ultimi mesi ad 
uno ad uno tutti i partiti 
che compongono la mag-
gioranza al consiglio co-
munale si sono dissociati 
da questa occupazione pd 
hanno invitato nei fatti la 
polizia e ìa magistratura 
ad intervenire. 

Sono stati subito ascol-
tati e martedì mattina 
mille tra guardie di pub-
blica sicurezza e cara-
binieri venuti da Paler-
mo hanno proceduto allo 
sgombero che si è svolto 
senza alcun incidente. 

Una parte degli occu-
panti è stata ospitata da 
parenti ed amici, altri 
hanno cercato di riadat-
tare in qualche modo la 
loro abitazione preceden-
te. 

Sono rimaste una qua-
rantina di famiglie che 
non avevano affatto dove 
andare. Poi ieri sera do-
po inutili trattative col 
sindaco hanno occupato 
la cattedrale dove sono 
tuttora. 

ROMA 

Sparatoria alla cieca: 
due agenti morti 

E' un ginepraio di mi-
steri e di versioni che si 
accavallano; l'omicidio 
dell'agente Claudio Gra-
ziosi avvenuto ieri sera a 
Roma ad opera di scono-
sciuti, e quello della guar-
dia zooùla Angelo Cerrai 
di cui si sono resi re-
sponsabili subito dopo a 
genti in divisa, è una vi-
cenda sanguinosa tutta in-
terna alla logica delle 
squadre speciali e di un 
ordine pubblico assicurato 
da una super polizia dal 
g)-illetto facile. Riportia-
mo in primo luogo i fatti 
come li ha spiegati la 
questura e come li hanno 
diligentemente esposti i 
quotidiani e le agenzie di 
stampa. Ore 22,50 del 22: 
l'agente di PS Claudio 
Graziosi, in forza al IV 
Distretto di Napoli ma 
aggregato di rinforzo a 
Roma con altri 1,30 agenti 
de! IV per lo sciopero di 
oggi, è a bordo di un 
autobus della linea 27. Ri-
conosce in una passegge-
ra una « nappista ». forse 
Maria Pia Vianale, e in-
tima all'autista di dirotta-
re il mezzo fino alla "vi-
cina caserma della stra-
dale, sulla Portuense. Poi 
sfodera la pistola e inti-
ma alla donna di seguirlo. 
Con la persona sospetta 
viaggia uno sconosciuto, 
che siede lontano dalla 
« nappista ». Questi apre 
il fuoco e uccide l'agen-
te. i due fuggono. .Allar-
me dalla Centrale alle Vo-
lanti che convergono sulla 
stazione Trastevere dove 
sarebbero fuggiti i f nap-
pisti ». Corre verso l'in 
gresso anche la guardia 
zoofila Cerrai, in abiti ci-
vili e pistola in pugno, 
balzando dalla Volante 
« Volpe 2 » con tre agen-
ti in divisa. I poliziotti 
presenti gli intimano l'alt. 
Per un equivoco non rie-
sce a farsi riconoscere e 
lo abbattono con le armi 
d'ordinanza. Fin qui la 
questura, ma la versione 
non fila. parte la rid 
da di versioni che si suc-
cedono fino a notte alta, 
c'è da chiedersi; a) chi 
ha stabilito che la donna 

era una « nappista » A 
cercata, se l'agente Gra-
ziosi è entrato subito in 
coma ed è morto prima 
di arrivare all'ospedale? 
Il particolare, che sembra 
fatto apposta per dare 
un'etichetta politica al de-
litto a poche ore dallo 
sciopero, è notato eviden-
temente come contraddit 
torio anche dalla stampa; 
il Messaggero porta a due 
gli agenti sulle piste dei 
« nappisti » (come dire 
che ha spiegato tutto il 
secondo); per l'Unità m 
vece il PS si è confida 
to con l'autista dell'auto 
bus, ma sono volenterose 
illazioni di cui non c'è 
traccia nei comunicati del-
la questura, b) Gli assns 
sini sarebbero fuggiti su 
una « Renault 4 » appar 
tenente a una cittadina 
jugoslava, la PS avreb 
be trovato a bordo ir, 
documento a bordo inte 
stato a una donna, tale 
Antonelli. E' attribuito al 
la donna dell'autobus, ma 
se è cosi il confronto cor 
le foto segnaletiche delló 
Vienale e della Salerno 
avrebbe già confermato 
chi era la misteriosa nap 
pista, invece la conferma 
non è venuta, c) Cosa c 
faceva la guardia zoofila 
a bordo della « Volpe 2 >-? 
Come mai invece di vigi 
lare sul patrimonio zoolo 
gico era in borghese, ar 
mato, a pattugliare di not 
te i quartieri di Roma 
con la volante? « Si era 
fermato a parlare con ' 
equipaggio ed era salito 
a bordo dopo l'allarme 
della centrale operativa 
Così la questura, ma al 
lora come mai lo stessi. 
Cerrai operava con la 
PS sabato 12, e come ma: 
aveva fatto arrestare ir, 
quell'occasione tre studen 
ti, presunti autori del sac 
cheggio all'armeria di 
Ponte Sisto? A que.sto 
punto altre versioni : « af 
fiancava la polizia come 
ausiliario volontario ne; 
compiti di istituto », anz; 
no, « era ggregato alia 
PS giudiziaria di Sette 
bagni ». Ma poi era dav 
vero sulla Volante? 

Reazioni di destra tra i poliziotti; ̂  
ecco ii frutto della linea Cossiga 

« Siamo stanchi di ripetere che non vogliamo 
cenza di sparare qualche volta contro noi stessi, vô  
gliamo invece la ristrutturazione del corpo, una 
migliore organizzazione. Solo una maggiore efficienza 
può difenderci dai delinquenti, politici, e no ». 

Le reazioni degli agenti di PS alla tragica SP'-
ratoria di martedì sera, e la frase riportata qui 
sopra lo dimostra chiaramente, esprimono le con 
traddizioni, la non chiarezza che oggi investe 
grande massa dei poliziotti. Ma ancora di più con 
fermano quanto abbia attacchito. con il bene placit» 
e il sostegno revisionista la linea Cossighiana ali 
interno della PS. Si susseguono le richieste di mag-
giore efficenza, di più strumenti, di più uomini, pê  
combattere la «delinquenza politica e comune». J 

A Foggia con in testa il questore si è arrivati 
a rivendicare il fermo di polizia. 

.A Napoli dopo un lungo corteo di « gazzelle ' 
e motociclette con contenuti simili a quelli di Foggia-

Ma un esempio di come tutto ancora non si sî » 
risolto a favore di Cossiga, ci viene da Torino do\'S 
80 dipendenti di una delle tante polizie private, sono 
scesi in sciopero rivendicando il riconoscimento de -
diritti sindacali ed aumenti di salario. 

Intanto in questo clima la Confcommercio, il , 
presidente è il democristiano Orlando, oltre ad avere, 
mdetto una settimana di « agitazione contro la vio-
lenza », ha chiesto a Milano di confinare i percors; • 
dei cortei in punti precisi e hanno addirittura pr®'-' 
posto l'Arena di Milano! 



3 lotta continua • DIBATTITO DONNE 

i JJ Le priorità 
non devono 
soffocare 
le contraddizioni 

Non è un caso, secondo noi, che si sia aperta una. 
così grossa discussione nel movimento femminista, 
sui problemi sollevati dal comportamento politico dei 
compagni dell'autonomia, proprio perché la concezione 
della politica che questi compagni esprimono è quella 
che, sotto forme diverse, è stata ed è largamente 
presente dentro LC e nelle altre organizzazioni rivo-
luzionarie e che le compagne femministe innanzi tutto 
hanno combattuto. Non ci piace però essere strumen-
talizzate da chi vuol dividere il movimento tra 
buoni e cattivi, da chi vtiol portare avanti una cam-
pagna contro gli autonomi per far prevalere un punto 
di vista di normalizzazione, di istituzionalizzazione 
della lotta. Il dibattito che oggi è in corso tra noi 
tende a costruire un nostro giudizio sulle posizioni 

dei compagni dell'autonomia e su altre presenti nel 
movimento che parta però dal nostro essere donne e 
femministe e che non sia la semplice riproposizione 
di giudizi politici che provengono daUa nostra mili-
tanza politica precedenti'robabilmente oggi a partire 
dal nostro essere femministe abbiamo poco da dire 
sulla correttezza o meno di una ipotesi politica «.in-
surrezionalista», ma sicuramente possiamo già espri-
merci contro tutti coloro che in nome delle « priorità » 
che pone l'accelerazione dello pcontro di classe vo-
gliono affossare e reprimere le contraddizioni e l'au-
tonomia dei movimenti. Questo delle compagne di 
Padova è un contributo, limitato e necessariamente 
parziale (tra l'altro tagliato per esigenze di spazio) 
e vorremmo che non fosse l'unico. 

Indiani in piazza cow-boy a letto 
Verbale di una discus-

sione tra compagne di LC 
di Padova. 

Francesca: Venerdì po-
meriggio, dopo la mani-
festazione, durante una 
discussione tra un com-
pagno dell'Autonomia e 
alcuni compagni di LC 
e di AO mi sono incaz-
zata per l'accusa di « cor-
vo» fattami dal compa-
gno autonomo. Questi, co-
me risposta, prima mi ha 
minacciata, poi mi ha da-
to uno schiaffo. 

Poco dopo 
venti compagni che fanno 
riferimento all'Autonomia 
Operaia ci hanno aggre-
diti (eravamo in cinque). 
Hanno tentato di provoca-
re anche me dicendo: «tu 
sei una donna, vai a farti 
una tisana ». Vedendo che 
aggredivano gii altri com-
pagni maschi, ho cerca-
to di bloccarli prendendo-
ne uno per i capelli. Uno 
di loro mi ha afferrata 
alle spalle e mi ha but-
tata per terra dandomi 
un pugno in un occhio. 

Durante un'assemblea 
convocata subito dopo, 
questi compagni hanno 
continuato nel loro atteg-
Samento di disprezzo e di 
intimidazione verso di me 
e le altre donne che par-
lavano e denunciavano la 
loro pratica di prevarica-
zione nei confronti del 
movimento delle donne. 

Questa pratica dura da 
tempo: «Viva la figa» 
hanno scritto sui muri di 
alcune facoltà occupate 

tempo fa difendendo que-
ste scritte con minacce di 
pestaggio alle compagne 
che si erano ribellate. 

Ornella: D fatto che la 
loro violenza si sia eser-
citata anche contro Fran-
cesca non è un caso, ma 
è frutto di una pratica 
al cui interno prevalgono, 
elevati all'ennesima po-
tenza, comportamenti di 
tipo maschilista. In que-
sto caso la violenza non 
è più manifestazione del-
la propria volontà di lot-
ta contro lo stato, ma 
riaffermazione della pro-
pria virilità. L'eserci-
zio della forza diventa 
quindi una affermazione 
di coraggio individuale e 
non pratica collettiva, di 
massa, quindi è gratifi-
cante in ogni caso, anche 
quando la eserciti su una 
compagna che mette in 
discussione le « tue certez-
ze di maschio». 

Rossella: Tutto questo 
ha aperto da tempo tra 
noi donne una discussio-
ne sulla forza: siamo stu-
f e di subire violenze e di 
rimanere impotenti, vo-
gliamo riuscire insieme ad 
affrontare la paura della 
polizia, dei fascisti. Di 
fatto noi nei cortei subia-
mo da una parte le pro-
vocazioni deUa polizia 
che ci chiama « puttane », 
dall'altra subiamo violen-
za e strumentalizzazione 
dai servizi d'ordine dei 
compagni. Vogliamo col-
lettivamente, tutte assie-
me conquistarci il diritto 

di -decidere autonomamen-
te i nostri tempi, il no-
stro modo di decidere del-
la forza 20ntro i fascisti, 
contro tutti i maschi che 
ci fanno violenza. 

Mariella: Mi pare che 
questa cosa che è suc-
cessa a Francesca sia e-
spressione di una linea 
politica che. a partire da 
una valutazione dello 
scontro in atto come at-
tacco frontale armato e 
senza mediazioni alle isti-
tuzioni dello stato e da 
lina concezione della ri-
voluzione come insurre-
zione armata di una mi-
noranza decisa e dispo-
sta a tutto, annulla ogni 
contraddizione presente 
nel movimento e in pri-
mo luogo la contraddizio-
ne uomo-donna considera-
ta come elemento che in-
debolisce il fronte di lot-
ta antipadronale. I con-
tenuti che noi donne por-
tiamo avanti e che con 
tanta forza abbiamo e-
spresso l'S marzo in piaz-
za sono da questi compa-
gni considerati come l'e-
spressione dell'infiltrazio-
ne dell'ideologia borghe-
se. 

Ai nostri bisogni in cre-
scita e confronto collet-
tivi, di imposizione dei no-
stri tempi e contenuti, di 
socializzazione della no-
stra paura individuale di 
scendere in piazza, questi 
compagni contrappongono 
una pratica politica di 
autoaffermazione persona-
le, di esaltazione del co-

raggio e audacia indivi-
duali. Per 
questo la nostra volontà 
di « prendeci la vita », di 
rivendicare contro tutti e 
tutto il diritto alla gola, 
non viene visto come ne-
gazione dell'alienazione 
borghese, 

ma come diversi-
vo rispetto a una conce-
zione del comunismo co-
me ora per taumaturgica 
in cui avviene un ribal-
tamento spontaneo dei 
rapporti di forza e dei 
rapporti personali. 

Nerella : Non esistono 

dei modi scoretti di por-
tare avanti una linea po-
litica corretta; la prati-
ca di una certa linea è di-
rettamente legata ai con-
tenuti che esprime. Per 
questo io credo che sia 
da ricercare nella linea 
che questi compagni e-
sprimono ciò che è ac-
caduto ieri. « La guerra 
è dichiarata », «la rottura 
necessariamente da ricer-
care », « 0 con noi, o con-
tro di noi ». Allora se esi-
stono delle contraddizioni, 
la disciplina che il gra-
ve momento ci impone 
rende necessario elimi-
narle, anche in termini 
fisici. 

Allora quel-
le compagne che non fan-
no le « guerrigliere », che 
fanno le femministe, e 
quindi le « corvacce» van-
no pestate di santa ra-
gione. L'incapacità e la 
non volontà di raccogliere 
i dati che vanno emergen-
do si e-
sprime in aperta repres-
sione. Non solo, questa in-
capacità viene anche ri-
vendicata a gestita con-
formemente alle teorie di 
questi compagni che non 
trovano di meglio che 
piombare nell'assemblea 

a mo' di « mucchio sel-
vaggio » e diffidare chiun-
que dallo schierarsi da 
una parte che non sia 
la loro. 

Marina: Esiste oggi una 
contraddizione all'interno 
del movimento femmini-
sta, uno scontro politico 
(spesso anche molto duro) 
tra chi, perché è riusci-
ta a reprimere da sola 
e non certo con l'aiuto 
dei maschi, la paura si 
riconosce anche all'inter-
no di una azione di for-
za, che vede coinvolte so-
lo le strette avanguardie 
e chi al contrario, riesce 
a ritrovarsi oggi solo all' 
interno di azioni di forza 
esercitata collettivamente.' 

Francesca: Vogliamo 
precisare che il termine 
« indiani » che compare 
nel titolo non si riferi-
sce a quegli indiani me-
tropolitani che in questo 
momento esprimono una 
creatività e contenuti che 
noi condividiamo, ma a 
quei compagni che anco-
ra una volta hanno spe-
culato su questa cosa, si 
sono appropriati del « nuo-
vo » che emerge per es-
sere considerati sempre 
più bravi e sempre più 
sinistri 

Ancora sulla marcia contro 
l'aborto ad Acireale 

La manifestazione a 
piazza Duomo indetta dal 
MLD e a cui hanno ade-
rito molti collettivi fem-
ministi non si è potuta 
fare perché l'autorizzazio-
ne della piazza era stata 
concessa da tre giorni 
all'UDI, che non era pre-
sente, garantendo in que-
sto modo la piena riusci-
ta della mEU-cia silenzio-
sa; Sin dal-
la mattina la polizia cir-
condava piazza Duomo 
jjer proteggere la marcia 
di CL; in piazza Gari-
baldi oltre ad avere la 
sgradita sorpresa di tro-
varci i compagni maschi 
che ancora una volta ci 
espropriavano di una no-
stra lotta cercando di di-
rigerci, la polizia ci pro-
vocava e ci spaventava, 
sostenendo addirittura che 
non potevamo tenere i 
cartelli addosso. A que-
sto punto la nostra pri-
ma sensazione è stata di 
netta sconfitta, ci sentiva-
mo deboli, non riuscivamo 
ad imporci perché poche 
e non tutte concordi. 

Siamo andate comunque 
davanti alle chiese, co-
minciando a gridare i no-
stri slogan e le nostre 
canzoni, isolando di fatto 
i compagni maschi. Que-
sto è stato l'unico mo-
mento che ci ha visto ve-
ramente unite, in quanto 
donne, e indubbiamente è 

stato il bello di tutta la 
manifestazione. A questo 
punto la polizia ci ha ca-
ricato strappandoci i car-
telli di dosso e tentando 
di prendere qualche com-
pagna isolata. Mentre 
raggiungevamo piazza 
Garibaldi per stradine in-
terne vedevamo le donne 
che prima impaurite chiu-
devano le porte e le fi-
nestre e subito dopo a-
verci sentito le riapriva-
no affacciandosi e sorri-
dendoci. Arrivate all'im-
bocco della piazza, abbia-
mo trovato la polizia che 
ci veniva incontro bloc-
candoci l'ingresso. La no-
stra rabbia a questo pun-
to è aumentata, lo scon-
tro si faceva sempre più 
duro, mentre la polizia 
metteva in atto la sua 
azione premeditata ten-
tando di portarsi via 
molti compagni. 

la compagna Maria 
di Acireale e il compagno 
Giancarlo di Catania so-
no rimasti nelle loro ma-
ni. Questo momento ci ha 
visto tutti coinvolti, uniti 
politicamente contro il 
governo di Cossiga e ci 
ha visto superare momen-
taneamente la contraddi-
zione uomo-donna. Abbia-
mo constatato però che 
nessuna df noi è stata 
completamente bene, che 
nessuna sente veramente 
sua ogni manifestazione 
da quando abbiamo preso 

coscienza di cosa vuol 
dire essere donna, non 
riuscendo ad esprimere 
sia la nostra rabbia di 
donna che quella di com-
pagna. 

Questa ci porta inoltre 
a dissociarci completa-
mente dal comunicato dai 
vari collettivi femministi 
(pubblicato ieri, n.d.r.), 
circoli giovanili, partito 
radicale, ecc., perché ve-
de le donne completamen-
te al di fuori e in terza 
persona. Intendiamo 
inoltre denunciare il com-
portamento di un compa-
gno di Lotta Continua di 
Catania di non farci scri-
vere questa lettera a 
Lotta Continua « perché 
non partecipiamo più alle 
riunioni » indette da lui, 
non si sa bene su quali 
basi e su che cosa. Riba-
diamo a questo compa-
gno che non tutte appar-
teniamo a Lotta Continua, 
e che il nostro collettivo 
è autonomo, e anche se 
fossimo tutte di Lotta 
Continua, riteniamo di non 
dover chiedere permesso 
ad un sedicente dirigente 
di Lotta Continua perché 
chiunque, secondo noi, ha 
il diritto di scrivere ad 
un giornale democratico 
che più vede vicino alle 
proprie posizioni. 

Donatella, Piera, Gio-
vanna, Fulvia, Enza, 
Maria Pia, Rosalba 
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Contro le provocazioni del capo del personale 

Cortei interni alla 
Fiat di Cameri 

Novara, 23 — Mentre il 
ministro Cossiga trasfor-
ma con i Ccirri armati le 
piazze e le città italiane 
in grandi lager in cui rin^ 
chiudere e controllare a 
vista gli oppositori, nelle 
fabbriche va avanti un 
programma parallelo con-
tro la lotta operaia attra-
verso l'allargamento dei 
poteri della gerarchia di 
fabbrica. Alla Fiat di Ca-
meri il « carceriere » di 
turno è il capo del per-
sonale Davico, giunto 
qualche mese fa da To-
rino con il compito espli-
cito di placare con la re-
pressione ogni opposizio-
ne interna in vista del 

pesante progetto di ri-
strutturazione dello stabi-
limento a causa deD'af-
fare di Grotta Minarda. 
Davico ha interpretato al-
la lettera questo compito 
e come un carro armato 
è intervenuto all'interno 
dei reparti minacciando, 
intimorendo, ricattando: 
anche in queUi che ven-
gono definiti i rapporti 
sindacali è andato giù du-
ro tagliando i permessi ai 
delegati per andare in al-
tri reparti e per girare 
in fabbrica. 

Ieri, dopo una sua en-
nesima e indegna provo-
cazione, è stato deciso lo 
sciopero: un'ora e mezza 

Concluso il congresso dello SFI • 
CGIL di Lucca 

a Non è il salario^ ma 
il profitto privato 

la causa della crisi» 
I] 17 marzo s'è tenuto a Lucca il congresso pro-

vinciale del Sindacato Ferrovieri Italiani (SFI-CGIL). 
che s'è subito caratterizzato per una grossa volontà 
di molti compagni di discutere su tutto. A poco sono 
valsi gl'interventi dei burocrati sindacali, tesi -- per 
attenuare le critiche — a giustificare la linea del sin-
dacato. Lo scontro più duro s'è avuto al momento 
deU'approvazione del documento (di cui noi ripor-
tiamo ampi stralci), elaborato dalla commissione elet-
ta dal congresso. 

Questo documento è stato approvato a larga 
maggioranza, malgrado la manovra del segretario 
compartimentale Paoli di mettergliene in contrappo-
sizione un altro, che è risultato ampiamente battuto 
nella votazione. 

« Governo e padronato 
cercano di fronteggiare la 
crisi attaccando pesante-
mente il salario e le con-
quiste sociali dei lavorato-
ri. cercando di ricostrui-
re il profitto delle imprese 
con la vecchia politica dei 
bassi salari. Non è il 
salario dei lavoratori la 
causa della crisi, bensì 
.in sistema di produzione 
basato sul raggiungimen-
to del profitto privato... 
per cui le responsabilità 
della crisi ricadono inte 
Tamente sulla spalle del 
padronato. Allora il sin-
dacato e i lavoratori de-
vono mettersi sulla stra-
da d'una lotta... contro i 
grandi monopoli che con-
dizionano alle loro esigen-
ze gran parte dell'econo-
mia nazionale, e contro la 
logica del profitto. 

Per questo vanno re-
spinte le posizioni che in-
tendono ridurre il deficit 
delle ferrovie coi sacrifi-
ci dei ferrovieri, indiriz-
zando invece l'iniziativa 
del sindacato contro i ve-
ri responsabili: 1) la 
FIAT, che controlla l'80 
per cento della produzio-
ne di materiale ferrovia-
rio e che impone tempi e 
prezzi di consegna; 2) 1' 
amministrazione azienda-
le, che trasforma in de-
ficit dello stato il soste-
gno al profitto dei mono-
poli; 3) le banche, che 
controllano i finanziamen-
ti per le ferrovie facendo 
pagare forti interessi; 4) 
gli appalti, che si acca-
parrano le commesse, spe-
culandosi sopra. 

Le possibilità di battere 

articolate in tre mezz'ore. 
Alle 13,15 dalla vernicia-
tura è partito un corteo 
interno duro e deciso che 
ha raccolto circa 300 ope-
rai (oltre metà turno) e 
ha iniziato a girare tra 
i reparti spazzando i cru-
miri. E' una risposta e-
stremamente importante, 
maturata da lunghe di-
scussioni in reparto, ai 
cancelli e anche nel con-
siglio di fabbrica dove 
una serie di delegati da 
tempo ha iniziato a met-
tere seriamente in discus-
sione la linea sindacale. 
La riuscita di questa mo-
bilitazione può dar fidu-
cia ad una iniziativa, ne-
cessaria in questo mo-
mento. che sappia rimet-
tere in discussione le de-
cisioni sindacali riguar-
danti la riconversione di 
Cameri, con tutte le con 
seguenze che ciò com-
porta (riduzione di orga-
nici, turno di notte, 
smembramento dei grup-
pi omogenei). Ai compa-
gni di Torino chiediamo 
di farci avere notizie sui 
trascorsi di Davico. 

1 compagni della Fiat di 
Cameri 

Napoli: I disoccupati 
organizzati delie 

nuove liste vanno 
alle fabbriche 

Napoli, 23 — Martedì 
mattina i disoccupati or 
ganizzati delle nuove li-
ste si sono recati in tre-
cento alla Aeritalia di 
Pomigliano D'Arco. Il pri-
mo cancello l'hanno tro-
vato chiuso, ma con un 
piccolo stratagemma sono 
riusciti comunque ad en-
trare nel piazzale davan-
ti la fabbrica. Lì sono 
stati raggiunti da alcuni 
membri del CdF. poi da 
circa 500 operai. Sul piaz 
zale sono stati messi in 
funzione alcuni altopar-
lanti. Due di.soccupati 
hanno preso la parola per 
ripetere le cose dette 1' 
altro ieri anche in Sele-
nia, sulle difficoltà attua 
lì del movimento e sulla 
necessità di collaborazio-
ne diretta f ra operai e di-
soccupati per far uscire 
nuovi posti di lavoro, per 
il reintegro del turn-over, 
per la diminuzione degli 
straordinari. Gli hanno 
risposto due membri del 
consiglio di fabbrica: gli 
straordinari alla Aeritalia 
non si fanno più dal "73 
a differenza delle altre 
fabbriche della zona, il 

le posizioni del governo, 
del padronato e dell'a-
zienda dipendono da due 
elementi. Il primo è la 
capacità dei lavoratori li 
superare la linea produttì-
vista e efficientista oggi 
supinamente accettata da 
settori del sindacato, la 
linea dei sacrifici, che si 
è espressa nel nostro set-
tore con obiettivi, quali: 
la mobilità, l'agente uni-
co per il Personale di 
Macchina, il blocco delle 
assunzioni. Il sindacato 
deve porre al centro del-
la sua linea rivendicativa 
la difesa intransigente dei 
salari e delle conquiste 
sociali dei lavoratori; la 
lotta per nuove assunzio-
ni fino a copertura di tut-
te le piante organiche; la 
destinazione degli investi-
menti al risanamento de-
gli impianti, al migliora-
mento del traffico pendo-
lare e delle linee secon-
darie; l'abolizione degli 
appalti e delle agevola-
zioni tariffarie alle gran-
di industrie; l'eliminazione 
dello Stato Giuridico e 1' 
applicazione al Pubblico 
Impiego dello Statuto dei 
Lavoratori; la soluzione 
immediata del program-
ma del pagamento dei 
danni. 

Il secondo elemento è 
la difesa e lo sviluppo dei 
consigli dei delegati. Ogni 
tentativo di trasformarli 
in passivi esecutori di di-
rettive impartite dall'a'-
to.... priva i lavoratori d' 
uno... strumento di parte-
cipazione... e di democra-
zia interna ». 

INIZIATO 
A TORINO 
IL PROCESSO 
CONTRO 
L'AERITALIA 

Torino, 23 — Si è aper-
to oggi il processo a ca-
rico dell'Alitalia, rappre-
sentata dall'ing. Sarzotti, 
da parte di 57 operai, 3 
dei quali si sono costi-
tuiti parte civile all'ini-
zio dell'udienza. L'avv. 
dell'ing. Sarzotti ha chie-
sto che venisse dichiara-
ta l'inammissibilità della 
costituzione di parte civi-
le. Il pretore, però ha 
respinto le richieste del-
la difesa e ha dato luogo 
a procedere. L'ing. Sar-
zotti, dopo aver ricorda-
to che dal '71 al '76 so-
no stati spesi oltre 6 
miliardi per migliorie am-
bientah, e che per que-
st'anno è prevista una 
spesa di più di 1 miliardo 
(ma si è dimenticato di 
dire che questi soldi so-
no stati spesi solo gra-
zie al comitato ambien-
te e alla mobilitazione 
dei lavoratori interessa-
ti) ha richiesto l'interven-
to dei periti per accerta-
re i dati ambientali at-
tuali. Il pretore ha accet-
tato questo intervento, 
rinviando l'udienza al 19 
aprile. All'udienza erano 
presenti parecchi dei 57 
operai che hanno fatto 
la denuncia, e alcuni de-
legaU del CdF. 

turn-over è scoperto dal 
'73 e il consiglio di fab-
brica intende battersi per 
il suo reintegro. I rap-
presentanti del CdF sono 
passati al rapporto disoc-
cupati operai: secondo lo-
ro la sede giusta per que-
sto confronto sono i con-
sigli di zona. Il contatto 
diretto con la classe ope-
raia rappresenterebbe 
una fal-sa esigenza, es-
sendo sufficienti i rappor-
ti con le strutture sinda-
cali e non essendoci a 
parei- loro scollature tra 
base operaia e sindacato. 

Queste iniziative dei 
compagni disoccupati dì 
Vico Cinque Santi mo-
strano la volontà di dare 
una svolta di 180 gradi 

alla politica precedente 
che metteva di fatto la 
trattativa continua al pri-
mo posto. E questa volta 
pare che si sia ripartiti 
con il piede giusto. Nella 
stessa mattinata nel cen-
tro dì Napoli, a via Ro-
ma, si poteva assistere 
al rovescio deUa meda-
glia. Facce conosciute di 
alcuni ex compagni di 
lotta sfilavano tra altre 
200 persone dietro una 
bandiera tricolore e uno 
striscione del CUD. comi-
tato unitario disoccupati, 
strumentalizzato dal MSI. 

Questa mattina le nuo 
ve liste hanno bloccato i 
corsi all'Università cen 
trale e. dì fronte all'as-
semblea degli studenti 
hanno spiegato i ocnte-
nuti della loro lotta: sono 
stati invitati per domani 
alla assemblea generale 
delle facoltà. Una dele-
gazione di 50 studenti li 
ha poi accompagnati in 
Prefettura dove. doveva 
svolgersi un incontro con 
Bosco. 

Crotone: un clima 
da stato d'assedio 

per lo sciopero del 18 
Perquisita la sede di Lotta Conti-
nua e numerose case di compagni 

ROMA: 
AL CASEIFICIO 
ALIBRANDI 
NESSUNO 
HA LAVORATO 

Oggi al caseifìcio Ali 
brandi (il padrone, Raf 
faele, è presidente della 
piccola e media industria ' 
sì è fatto il primo scio-
pero dopo 13 anni. I 70 
lavoratori hanno rotto il 
regime di terrore instau-
rato nella fabbrica con 
minacce di licenziamento 
per chi sciopera con 1' 
imposizione di 100 ore di 
straordinario, pagate 80. 
al mese con l'uso di pen-
sionati costretti ad orari in-
credibili senza libretti. Il 
padrone elogia pubblica-
mente il PCI, « così at-
tento ai problemi dei pic-
coli imprenditori » ed è 
entusiasta (ne ha parla-
to pubblicamente) del 
« pluralismo dì Berlinguer 
che finalmente supera 
Gramsci e la lotta di 
classe ». Ma oggi, final-
mente, gli è andata ma-
le. Nessuno ha lavorato 
nonostante le minacce de! 
capo reparto Papilì, e 
già si parla di continuare 
a lottare per 40 assunzio-
ni (ora si arriva a lavo-
rare 14 ore al giornol), 
la mensa e le indennità. 

• PADOVA 
Oggi in sede centro at-

tivo delle compagne. 

Crotone, 23 — La ma-
nifestazione regionale di 
venerdì 18 a Crotone è 
stata condotta imponendo 
da parte del F'CI. dei sin-
dacati e delle forze di-ll" 
ordine un clima di intimi-
dazione mostruoso contro 
1 compagni rivoluzionari e, 
più in generale, contro 
tutto il movimento. Fin 
diill'ìnìzio era chiaro a 
tutti che questo concen-
tramento regionale a Cro 
tone doveva servire per 
il rilancio in Calabria del-
la politica dei sacrifi^^i e 
delle astensioni. 

Era anche chiaro dall' 
inizio che avrebbero ten 
tato in tutte le nianiere 
di levare il diritto di pre 
senza ai compagni rivo-
luzionari che si contrap-
pongono a questo governo, 
per paura che la nostra 
presenza potesse coinvol-
gere ì proletari presentì 
in piazza. Così, già da 
lunedì, la città veniva po 
sta in condizione di co-
prifuoco e ì compagni n-
voluzìonari venivano per-
quisiti costantemente d;tl 
le forze dell'ordine. 

Gìovedì sera accadeva-
no le cose più gravi: in 
stile chiaramente fascista 
i carabinieri e la poli-
zia abbattevano verso le 
31,30 la porta della sede 
di Lotta Continua, ruban-
do bandiere e striscioni e 
rendendo inutilizzabili il 
ciclostile e le macchine 
da scrivere; più tardi, 
con la medesima tecnica, 
abbattevano le porte de-
gli appartamenti di due 
compagni domiciliati nelle 
case occupate e perqui-
sendo, mitra alla mano, 
le case dì altri occupanti: 
per concludere la serata 
verso mezzanotte perqui-
sivano le case di altri 
due compagni. Tutta que-
sta azione inaudita è sta-
ta condotta non più col 
beneplacito del sindacato 
e del PCI. ma addirittu-
ra con il loro mandato. 

E così mentre a Crotone 

la Montedison ruba 2(K 
miliardi per investìnient: 
mai av\'ìati, anzi chiudi 
due reparti e prospetta '.e 
chiusura di un terzo, i' 
sìndacato indice la guer 
ra contro gli estremisti 
Così ci siamo irovati da 
vanti a un corteo i cu: 
partecipanti sono stai: 
scrupolosamente selezio 
nati, mentre i pullnidii^ 
nei quali sì trovavano : 
compagni rivoluzionar; 
non sono stati fatti p;tr 
tire. A Crotone inoltre; p 
in altre località, i rifor 
misti hanno montato una 
ridicola quanto tragici: 
farsa contro i compagni ' 
di Lotta Continua, dicen 
do praticamente che ci 
stavamo armando per fa-
re una micro-rivoluzionc. 

Così a parte ì militanti 
del PCI, erano pochiss; 
mi i proletari non allinea 
li presenti in piazza. 
Quando abbiamo tentato 
di entrare in corteo in 
piazza, siamo stati cari 
cati dal Servizio d'Ordine 
sindacale. 

Ma anche se pratica 
mente siamo stati espul 
si dalla piazza, la gente 
almeno in questa occasio 
ne ha potuto vedere da 
quale parte stanno i prò 
vocatori. 

Bisogna riconoscere, pe 
rò, che nessuno sforzo da 
parte nostra è stato fatto 
per spiegare e propagan 
dare prima della manife-
stazione le nostre posizio-
ni e i nostri motivi di 
opposizione alla politica 
sindacale. 

Rispetto a tutto ciò. 
quindi, massimo deve es-
sere l'impegno dei compa-
gni di riuscire a stare fra 
i proletari e chiarire 'f 
nostre posizioni ; le di-
scussioni effettuate 
questi giorni f ra grupp' 
di operai del PCI mostra 
no con estrema l u c i d i t à , 
come unico risultato, '' 
fiato corto della politica 
dei sacrifici e della asten-
sione. 

\ 

• 
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• ALEX LANGER 
TORNA 
LIBERO ! 

Da oggi non soao più 
direttore responsabile di 
questo quotidiano: ho 
raggiunto un numero tale 
di procedimenti giudiziari 
(decine) che penso sia 
giunto il momento di es-
sere sostituito. Anche que-
sto fa parte della «liber-
tà di stampa»: che i va-
ri fascisti, colomieUi, pro-
curatori della repubblica, 
questori ed altri repres-
sori ancora ti denuncia-
no per reati che vanno 
dal vilipendio all'apologia 
di reato, dalla diffama-
zione alla diffusione di 
notizie « false e tenden-
ziose », persino quando 
— come è risultato pochi 
giorni fa in un'udienza — 
le stesse notizie da noi 
pubblicate c'erano anche 
su altri giornali (nel ca-
so specifico: sulla «Re-
pubblica ») che non ven-
gono denunciati. La giu-
stizia, poi, si sa come 
funziona: in questi tem-
pi l'informazione rivolu-
zionaria sempre più è 
considerata «istigazione a 
delinquere », e noi non 
vogliamo essere un gior-
nale con i peli sulla lin-
gua. Auguri al, compagno 
Taverna che mi succede! 

Continuerò a lavorare, 
come prima, a questo no-
stro giornale; e mi impe-
gno in particolare a con-
trij>uire a tutti i livelli 
alla battaglia per la UT 
berta reale di informa-
zione, democratica e ri-
voluzionaria, che in que-
sti giorni subisce attac-
chi di una gravità inau-
dita, come dimostrano !e 
vicende deUe radio demo-
cratiche chiuse o minac-
ciate. Ma noi grideremo 
dai tetti. 

Alexander Langer 

• ALCUNI 
LAVORATORI 
DELL' 
ALITALIA 
SCELGONO 
LOTTA 
CONTINUA 

Alcuni lavoratori del 
^•A. giungono oggi, a 
conclusione di un lungo 
e travagliato dibattito, a 
scegUere Lotta Continua 
come strumento per la 
crescita di una direzione 
politica nel movimento. In 
un momento estremamen-
te complesso e contrad-
aittono, la nostra scelta 
^ o l e significare salva-
guardia di un punto di 
riferimento da far valere 
npn come nucleo di ac-
ciaio del futuro partito 
rivoluzionario, bensì come 
punto di partenza per ri-
Prendere un lavoro poli-
tico in direzione deUa cre-
scita del movimento di 
<=iasse in una fase com-
pletamente nuova. 

.Con questa lettera, lun-
&• dal voler esprimere 
una adesione formale, vo-
Suamo coUocarci, con il 
patrimonio di esperienze 
e Idee che il nostro col-
iettivo di fabbrica ha ma-

turato, in modo preciso 
nel dibattito politico in 
primo luogo nel movimen-
to, quindi nell 'qrgani^a-
zione. 

Non possiamo qui fare 
un'analisi estesa della 
fase politica, vogliamo so-
lo richiamare schematica-
mente alcuni aspetti fon-
damentali secondo noi ne-
cessari per il dibattito che 
si è aperto dopo la ma-
nifestazione nazionale di 
Roma e i fatti di Bolo-
gna. 

Siamo ad un punto cru-
ciale, il Movimento degli 
studenti, dopo aver aper-
to una profonda contrad-
dizione ed essersi posto 
come coagulo e punto di 
riferimento per tutta 1' 
opposizione di classe, ci 
impone di fare i conti 
con le difficoltà che ci 
troviamo dinanzi. 

La crisi di sistema e 
di regime apertasi in Ita-
lia (nel quadro più gene-
rale di una crisi interna-
zionale) soprattutto per le 
lotte degli anni '60, lungi 
dal precipitare, mantiene 
un carattere di lunga du-
rata. L'uso che il capita-
le fa deUa crisi, tende a 
disarticolare l'imità poli-
tica deUa classe operaia 
e del proletariato, a ren-
dere il sindacato parte-
cipe del sistema, a svuo-
tare gli strumenti politici 
che la classe si è dato. 

H sindacato nel suo in-
sieme comprese le com-
ponenti di sinistra, su-
bisce fino in fondo il ri-
catto padronale, scioglie 
ogni residuo di ambiguità 
in direzione del rispetto 
delle compatibilità del si-
stema, toglie ogni carat-
tere di autonomia alle 
strutture operaie di base. 

Il ruolo del PCI diven-
ta fondamentale nella fa-
se apertasi dopo U 20 giu-
gno: l'essere diventato in 
prospettiva partito di 
maggioranza relativa, ma 
soprattutto l'essere stato 
il maggior beneficiario 
delle lotte di questi anni, 
lo pongono al centro del 
quadro politico. Il ruolo 
del PCI è il nodo centra-
le non solo per ogni ipo-
tesi politica della borghe-
sia, ma anche per i rivo-
luzionari. 

Col 20 giugno il PCI 
consolida la sua linea re-
visionista accettando i li-
miti imposti dalla crisi e 
via via sacrificando an-
che gli aspetti riforma-
tori. DaUa politica delle 
riforme a quella dei tem-
pi; dal nuovo modello di 
sviluppo all'inflazione co-
me nemico principale e al 
recupero della competiti-
vità internazionale, dalla 
riforma deUo stato alle 
scelte suUa Lockheed e 
sull'ordine pubblico. Ve-
dere in questo un'invo-
luzione o il fallimento di 
una linea e quindi la ri-
cerca continua di contrad-
dizioni dentro il partito, 
significa non averne ca-
pito le scelte di fondo da 
cui tutto il resto deriva. 

H governo Andreotti e-
seroplifica l'uso che il ca-
pitale f a del revisionismo, 
nel quadro della ricerca 
di nuovi equilibri e della 
gestione manovrata della 
crisi. 

L'elemento di stabiliz-
zazione del compromesso 
storico e deU'eurocomuni-
smo sembraiio essere pre-
messa a processi di tra-
sformazione più profon-
di: l'ingresso, non privo 
di contraddizioni, dei par-
titi revisionisti nell'area 
governativa alla stregua 
dei partiti borghesi. 

NeU^crisi italiana l'in-

Potenza, 16 marzo: Sciopero generale indetto dalla sinistra rivoluzio-
naria contro l'assassinio di Francesco, per Panzieri libero, contro 
l'eroina e il caro concerti, contro la repressione nei confronti delle radio 
lìbere, a foto si riferisce all'affluenza dei compagni nel parco cittadino, 
dove sì è tenuta un'assemblea e una festa 

serimento del PCI nell' 
area di governo è già ini-
ziato e questo è l'elemen-
to nuovo e determinante 
della fase politica con cui 
il movimento dovrà fare i 
conti. 

Alcune conquiste realiz-
zate dal capitale (costo 
del lavoro, scelte econo-
miche del governo), lo 
svuotamento degli orga-
nismi di democrazia ope-
raia, l'isolamento degli 
studenti, la crisi della si-
nistra rivoluzionaria ci 
fanno ritenere ancora 
lungo e difficile il pro-
cesso di crescita di un 
nuovo ciclo di lotta che 
soprattutto dovrà scon-
trarsi col ruolo governa-
tivo del PCI e che co-
munque aprirà profonde 
lacerazioni nella stessa 
classe operaia. 

Non crediamo pertanto 
in ipotesi insurrezionali 
che comunque si basano 
suUa sottovalutazione del-
le difficoltà nostre e delle 
forze dell'avversario. 

E fatto comunque ecce-
zionale dell'esplodere di 
un movimento di massa 
come quello degli studen-
ti, non può di per sé 
essere elemento di rottu-
ra rivoluzionario del si-
stema se non si colloca 
all'interno di un progetto 
di riunificazione di classe 
ancora di là da venire. 
Proprio per questo l'av-
versario gioca tutto nel 
soffocare tale movimento 
prima che possa svilup-
parsi o trovare un rap-
porto con la classe op>e-
raia. 

La soluzione della crisi 
per il capitale passa ne-
cessariamente per la scon-
fitta storica dell'autono-
mia operaia, motore stra-
tegicp della lotta degli 
anni '60, per un arretra-
mento pesante della clas-
se daEe conquiste di po-
tere realizzate in questi 
anni. Il programma ca-
pitalistico si basa sull'uso 
del revisionismo in fun-
zione integratrice -deUe 
spinte operaie, ma nello 
stesso tempo, per la bru-
talità delle esigenze pa-
dronali, è destinato in 

prospettiva ad aprire del-
le contraddizioni f ra il re-
visionismo e le masse. 
Compito di una forza rivo-
luzionaria è sapersi collo-
care dentro questa con-
traddizione storica, desti-
nata a svilupparsi in ma-
niera non lineare, in di-
rezione della conquista 
della maggioranza del 
proletariato ad una li-
nea rivoluzionaria. Per 
la costruzione di tale li-
nea intendiamo lavorare 
nel movimento, nella con-
vinzione che solo il ma-
turare di esso potrà ri-
solvere le spinte disgre-
gatrici e cosiddette «vio-
lente » (su questo ci rico-
nosciamo in quanto altri 
compagni hanno già detto 
sul giornale) in cui ri-
schia di risolversi il di-
stacco di alcuni settori 
sociali dall'egemonia re-
visionista. 

Un gruppo di lavoratori 
del trasporto aereo 

• QUALE 
E' 
LA «VERA» 
AUTONOMIA? 

UaUa lettera di un com-
pagno in cui si rivendi-
cano come < momenti po-
sitivi altamente militanti» 
gli scontri di sabato 12 
marzo (esclusa la rottura 
dei vetri deUe macchine) : 

... Quando nei cortei si 
sente gridare, ed anche 
alle assemblee all'Univer-
sità, « via, via, la falsa 
autonomia », dobbiamo 
forse pensare che questi 
urlatori accettano dunque 
la vera autonomia? Ma 
sanno costoro che la vera 
autonomia è quella delle 
lotte al Policlinico, è quel-
la degli scioperi autonomi, 
è quella che rivendica 
come momenti di lotta i 
fatti di piazza Indipen-
denza e la cacciata di 
Lama, è quella che scen-
de in piazza per vendi-
care la morte del compa-
gno Lorusso, è quella che 
non isola come provoca-
tori le BR ed i NAP ma 
che dichiara apertamente 
che sono compagni che 
hanno fatto una scelta di 

classe ben precisa? 
Alberto, un compagno 
vicino all 'area dell' 
« Autonomia » che ac-
clude lire 1.000 per il 
giornale 

• NON 
FACCIAMO 
CAZZATE 
CONTRO 
L'UNITA' 
DI CLASSE ! 

Sono un compagno sot-
toccupato di Roma che fa 
riferimento a LC, e vo-
glio intervenire suUa ma-
nifestazione del 12. Ho 
avuto la sensazione che 
si sta diffondendo una 
brutta malattia all'interno 
del movimento: l'idiozia 
(propria, prima, della co-
siddetta «Autonomia», ma 
ora si sta diffondendo). 
Mi riferisco alle varie 
cazzate fatte durante il 
percorso del corteo, «giu-
stificate » da chi le ha 
fatte perché « si è re-
pressi », incazzati, e c'è 
una grossa rabbia. D'ac-
cordo, anch'io sono re-
presso (dal livello sessua-
le-affettivo a tutti gli al-
tri), anch'io sono incaz-
zato perché non trovo la-
voro, per tanti altri mo-
tivi e perché un ennesi-
mo compagno è stato uc-
ciso dagli assassini di 
Stato. Chi non è incaz-
zato e represso? Ma se 
tutti i 100.000 compagni/e 
del corteo di sabato do-
vevano sfogarsi in quel 
modo, non bastavano cer-
to le vetrine e le macchi-
ne del centro di Roma, 
bisognava arrivare nei 
quartieri più lontani. Ma 
il cammino della rivolu-
zione non è certo un gio-
co e neanche ima tera-
pia psicològica per cui 
ognuno sfoga in modo 
sttipido in piazza la pro-
pria rabbia. Perché se 
no, qui si cade in una 
profonda contraddizione 
quando si parla di far 
prendere coscienza alle 
masse proletarie e poi si 
fanno merdate in cui le 
masse proletarie non si 

riconoscono e che critica-
no. Ricordiamoci c h e 
quando le masse prende-
ranno una coscienza, ra-
dicale, prenderanno anche 
il fucile. In questa fase, 
se ci muoviamo bene, ci 
può essere un allarga-
mento ed un consolida-
mento del movimento di 
classe. -

Le contraddizioni all' 
intemo del PCI (base) e 
dei gruppi fllo-reyisionisti 
stanno scoppiando. E' no-
stro compito, da veri co-
munisti che credono nel-
l'unità del proletariato, 
lavorare affinché si pos-
sa costruire un movimen-
to omogeneo che possa 
ritrovare un'unità d'azio-
n e neU' opposizione d i 
classe al governo. DC-
PCI. 

Se da un paio d'anni in 
qua fossero state fatte 
meno cazzate (in cui pri-
meggia r« autonomia »), 
io penso che a quest'ora 
a movimento sarebbe a 
miglior punto. Compagni 
e compagne, io voglio 
cambiare questa merda 
di società, ma non fra 
60-70-80 anni, perché al-
lora non ci sarò più: per 
cui, se crediamo vera-
mente nel comunismo, ri-
nunciamo alle cazzate, 
cerchiamo di gestire in 
altro modo la nostra rab-
bia. 

Saluti comunisti 
TJn compagno dì Roma 

Allego 1000 lire per i] 
giornale. 

• IL CORTEO 
DI SABATO 12 
NON E' STATO 
UN PUNTO 
DI 
RIFERIMENTO 
PER GLI 
OPERAI 

Compagni, 
riguardo alla manifesta-

zione di Roma del 12 pen-
siamo che sia stato sba-
gliato che i compagni di 
Lotta Continua non ab-
biano partecipato al cor-
teo con un proprio spez-
zone. Non si può dire 
semplicemente che si 
tratta di un corteo di mo-
vimento quando poi inte-
re file si trovano tra 
falsi « autonomi » da una 
parte e -« m-1 » dall'altra, 
senza illudersi di non es-
sere coinvolti e condizio-
nati dalle loro iniziative. 
Anche il servizio d'ordine 
era del tutto insufficien-
te, soprattutto ai lati ed 
alla coda del corteo, ed 
era chiaro che in quella 
situazione i bastoni ser-
vivano a ben poco. I com-
pagni venuti da fuori Ro-
ma si sono trovati, più 
degli altri, assolutamente 
in balia degli eventi, di-
spersi in una città che non 
conoscevano; ed abbiamo 
permesso che una falsa 
autonomia si facesse scu-
do di un'imponente cor-
teo per compiere azioni 
completamente sbagliate. 
Tutto questo non deve as-
solutamente ripetersi. La 
confusione e la disorga-
nizzazione, e l'individuali-
smo hanno dato spazio a 
distruzioni e violenze inu-
tili e dannose. Parlando 
con la gente ci è difficile 
riuscire a portare il di-
scorso al di là delle auto 
sfasciate e dei negozi as-
saltati; non è così che 
si diventa punto di rife-
rimento per tutto il movi- ' 
mento operaio. 

Giancarlo Mammareila 
sezione di Larino (CB) 
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Come contributo al dibattito sui problemi del movimento e sul 
ruolo di Lotta Continua, pubblichiamo una parte della relazione che 
il compagno Clemente Manenti terrà al Comitato nazionale di sa-
bato 26. / CENTOMIA 

H dibattito che abbia-
mo aperto sulle colonpe 
del giornale sull'esito 
della manifestazione di sa-
bato 12 si è limitato 
fino ad ora ad analizza-
re le cause insnediate di 
un risultato che qualche 
compagno definisce «fal-
limentare » di quella gior-
nata, e che la maggior 
parte dei compagni che vi 
hanno partecipato ha vis-
suto comunque come una 
sconfitta. 

Anche la discussione 
che c'è stata all'interno 
del movimento, per esem-
pio nelle assemblee all' 
Università di Roma, nel 
corso della settimana suc-
cessiva ha avuto un an-
damento simile: la «au-
tocritica » si è fermata 
agli aspetti più imme-
diati, frenata in parte 
dal'istintivo e giusto ri-
fiuto della massa degli 
studenti di cercare in una 
componente interna del 
movimento, gli « autwio-
mi », un capro espiatorio, 
e dalla reticenza ad am-
mettere c4ie si sia trat-
tato di una sconfitta, re-
ticenza dovuta anch'essa 
credo a una istintiva e 
giusta difesa deU'unità 
del movimento. Gli stu-
denti non hanno nessuna 
intenzione, mi pare, di 
identificarsi con le posi-
zioni degli autonomi, ma 
neanche di considerare gli 
autonomi come un oMni-
co: e hanno perfettamen 
te ragione. 

LA 
MANIFESTAZIONE 

Così si è insistito so-
prattutto sulle ^legazioni 
contingenti: il movimen-
to — ma anche noi di 
IX: — è stato colto di 
contropiede dai fatti di 
Bologna; non c'è stata la 

"capacità di analizzare a 
fondo il significato dell' 
assassinio del compagno 
Lcffusso, la prova di for-
za che con quell'assassi-
nio e con la occupazio-
ne militare della città si 
era aperta anche all'in-
terno del regime, il vero 
e proprio salto che Ja 
nuova situazione richiede-
va da tutto il movimen-
to. Nella assemblea alla 
Casa dello studente che 
aveva deciso le modalità 
della manifestazione l'as-
senza di questa anàlisi 
era male mascherata da 
una discussione rituale e 
filologica sul carattere 
« pacifico e di massa » che 
si voleva dare al corteo; 
si era ritenuto di porre 
al governo condizioni ri-
gide sul percorso per 
compensare il senso di 
inadeguatezza che si av-
vertiva dopo la morte del 
compagno Lorusso. Un 
concentramento nazionale 
cftrfjliga di per sé ad una 
rigidità, impone di muo-
versi su binari in gran 
parte prestabiliti: c'è una 
contraddizione evidente 
tra il carattere nazionale 
di una manifestazione c 
la possibilità di affron-
tare scontri di piazza nel 
caso di un divieto, di una 
provocazione, ecc. 

A questa rigidità si è 
aggiunta quella sul per-
corso. Questa contraddi-
zione è apparsa chiara 
fin dall'inizio, di fronte 
alla esplicita volontà del 

governo di umiliare i epi-
tomila compagni di Fran-
cesco, con lo sbarr^nen-
to dei blindati sul per-
corso stabilito, e di co-
stringere la manifestazio-
ne in un culo di sacco. 
In assenza di una dire-
zione riconosciuta lo 
svolgimento del corteo re-
stava a quel punto affi-
dato all'autodisciplina dei 
compagni. La manifesta-
zione del resto un «cer-
v i o » lo aveva, non in 
un improbabile servizio 
d'ordine, ma nella volon-
tà ben chiara della mas-
sa dei compagni di por-
tare a conclusione co-
munque il corteo, questo 
non è bastato a discipli-
nare quelli che concepi-
scono lo scontro con lo 
stato come un solitario 
<mezzogiorno di fuoco», 
o quelli che coltivavano ri-
serve mentali sul percor-
so perché erano rimasti 
per così dire psicologica-
mente imbottigliati e guar-
davano più agli sbarra-
menti polizieschi che ai 
centomila compagni, o 
quelli che intendono in 
maniera un po' troppo li-
berale la pratica dei pro-
pri bisogni. 

Cosi, dopo il primo ur-
to con la polizia, si è a-
perto il ventaglio delle 
reazioni diverse, con una 
divaricazione crescente 
tra l'atteggiamento di chi 
riusciva a regolarsi rife-
rendosi alla massa dei 
contegni, (e quindi jmche 
al senso della manifesta-
zione, alle settimane di 
lotta che l'avevano pre-
parata, a quello che sa-
rebbe venuto allo 
stesso rapporto con una 
città che in quel momen-
to aveva assunto l'aspetto 
surreale di una città mor-
ta, immersa in una cap-
pa di pioggia e di gas, 
che o^entava i suoi og-
getti, le macchine ferme, 
le vetrine, come simboli 
ostili, ma che a giorno 
dopo avrebbe preso a di-
scutere e doveva pur es-
sere divisa in due campi) 
e dall'altra parte il com-
portamento di quei cran-
pagni che avevano perdu-
to questo riferimento: 
non certo solo «gli auto-
nomi », ma per esempio 
numerose «bande di ritiel-
11 » giovani e giovanissi-
mi dei quartieri prole-
tari di Roma; e anche 
molti compagni di LC. 

NON SERVE 
LA DENUNCIA 
DELLA 
"PREVARICA-
ZIONE" 

Ora, al di là delle cir-
costanze immediate che 
hanno prodotto quel risul-
tato e che hanno messo 
in evidenza la mancanza 
di una direzione di quel-
la manifestazione, i pro-
Wemi che la giornata del 
12 ha fatto venir fuori 
sono molto più di fon-
do; perché oltre al pe-
ricolo dell'isolamento, o 
al rafforzamento della 
repressione dello stato, 
<il governo cerdierà di 
rendere irreversibile il 
salto operato nella re-
pressione a Bologna e a 
Roma) la sensazione di 
avere in gran parte di-
strico i3 significato poli-

tico della gigantesca par-
tecipazione al corteo si 
accompagnava, all'indo-
mani del 12, con quella di 
una paralisi della dialet-
tica all'interno del mo-
vimento, quindi di una 
sconfitta « intema » pri-
ma ancora che « ester-
na ». Quando le contrad-
dizioni interne si tra-/ 
sformano in armi nelle 
mani del nemico — co-
me è avvenuto il 12 mar-
zo ^ diventa reale il 
pericolo di un arrocca-
mento difensivo del mo-
vimento, di un suo « au-
toisolamento » e impoveri-
mento, del prevalere al 
suo interno di una logi-
ca che con un termine 
equivoco abbiamo defi-
nito di « prevaricazione ». 
Questo pericolo, che è 
poi il pericolo di una 
rottura dell'unità del mo-
vimento, esisteva prima 
dell 12 — era presente 
per esempio nel modo in 
cui vengono gestite le 
assemblee — ed è più 
forte ora. 

Su questo problema vor-
rei scrffermarmi, sia pure 
schematicamente, per dire 
che oggi meno che mai ci 
possiamo accontentare di 
una analisi del movimen-
to e delle sue contraddi-
zioni fondata sulla tesi 
della « prevaricazione » 
della massa da parte di 
pochi. Questa è una po-
sizione, nel migliore dei 
casi, paternalista nei con-
fronti dtì movimento e 
vittimista in chi la fa pro-
pria: tanto più quando 
la « prevaricazione » vie-
ne ricondotta ad una pre-
sunta logica «di partito» 
dei prevaricatori, cui con-
trapporre una presxmta 
« logica di movimento » 
dei prevaricati. Queste 
mistificazioni servono so-
lo a confondere le idee 
dei compagni e a portare 
acqua al mulino dei revi-
sionisti, che pretend<mo 
di separare un'anima 
« violenta » e una « paci-
fica » dentro il movimen-
to, che oggi credono per 
es. di iKìter identificare 
pacifismo e femminismo 
e si riempiono di improv-
visa tenerezza per le don-
ne, parlano di «ragazze 
deluse » e così via. 

Il movimento non è né 
pacifico né violento, né 
militarista né pacifista, 
è per l'uso della forza 
sempre e per l'impiego 
dei mezzi di volta in vol-
ta più adatti a vincere. 

Abbiamo fatto fin trop-
pe concessioni al piagni-
steo sulla « prevaricazio-
ne » — che in altri tem-
pi era una prerogativa 
dei giovani del Manife^o 
— e al democraticismo 
di cui questo piagnisteo 
si tinge. 

LA DEMOCRAZIA 
NEL 
MOVIMENTO 

n problema della de-
mocrazia è un altro. La 
democrazia all'interno del 
movimento non è né un 
metodo, né uno strumen-
to, né una forma rappre-
sentativa diretta o dele-
gata, né un «sistema di 
garanzie »: è il processo 
reale di sintesi dei con-
tenuti, della soggettività 
e della prassi che por-

Contraddizioni e problemi do| la n 
ta aUa formazione di una 
intelligenza collettiva, di 
una volontà e di una ca-
pacità di azione comune. 
Soltanto dentro un pro-
cesso di sintesi reale è 
possibae affermare una 
razionalità che non si op-
pone ai soggetti concreti • 
e alla immediatezza e di-
versità dei bisogni che 
esprimono, dei linguaggi 
e dele forme con cui 
•si esprimono, ma che 
li trasforma di continuo. 
La ragione borghese è 
sublimazione dei bisogni 
immediati e repressione 
della soggettività; la ra-
gione rivoluzionaria è af-
fermazione collettiva dei 
bisogni e realizzazione del-
la soggettività nella pras-
si. 

H problema della de-
mocrazia, della raziona-
lità e deUa sintesi è un 
unico problema. Nel mo-
vimento iquesto problema 
si pone in termini non 
diversi che nel partito, 
e in questo senso tra fl 
modo in cui siamo usciti 
dal congresso di Rimini 
e il modo in cui oggi 
stiamo dentro al . movi-
mento c'è un preciso rap-
porto di continuità: i no-
di che non riusciamo 
a sciogliere nel mo-
vimento sono gli stes-
si -che non riusciamo a 
sciogliere nefl partito. Una 
autocritica sulla giorna-
ta del 12 che non affron-
ti questi nodi non ci può 
portare molto lontano, e 
rischia semmai di farci 
sbandare a destra. Non 
ci aiuta certo una pole-
mica ^icciola con « gli 
autonomi », che è fin 
troppo facUe, ma che si 
arresta alle soglie del 
democraticismo. 

Stando nel movimento 
c'è certo molto da impa-
rare; purché non si cer-
chi nel movimento il 
principio del nirvana, il 

ventre materno dentro 
cui nascondersi per ren-
dere la vita meno dura: 
perché in questo caso si 
verrà duramente «preva-
ricati ». Questo mese di 
lotta nell'università ha 
mostrato nel suo svolger-
si concreto un processo 
rapidissimo di trasforma-
zione. n rivoluzionamen-
to delle forme e dei lin-
guaggi non ne è che la 
manifestazione esteriore 
più evidente. La teirfen-
za alla ritualizzazione del-
le forme e aUa fissità dei 
ruoli è di continuo mes-
sa in causa: chi ha sta-
bilito che le donne si de-
vono per forza e^rimere 
coi girotondi, gli «incaz-
zati » con la improbabi-
le P. 38, che gli indiani 
devono avere il monopo-
lio déU'ironia? Chi ha det-
to che la violenza deve 
essere sempre e per for-
za scontro diretto con lo 
stato? La manifestazione 
« non violenta » di Bolo-
gna durante la grande 
parata del'arco costitu-
zionale è stata nella so-
stanza cento volte più 
violenta della manifesta- ' 
zione del 12 a Roma: ha 
armato noi e disarmato 
loro, mentre a Roma ci 
siamo disarmati noi e 
si sono armati loro. 

I compagni della « au-
tonomia » —o una loro 
componente « organizza-
ta » — hanno ritualizza-
to la violenza nella sua 
forma cosiddetta « più 
alta » dello scontro diret-
to con l'apparato milita-
re dello stato. Tentano co-
sì di imballare il movi-
mento e di aH)iccicarg]i 
sopra delle etichette: «al-
to », «basso». Ma qual è 
l'alto e qual è il basso? 
Non avere accettato lo 
scontro con la polizia 
che assediava l'universi-
tà il 5 febbraio, questo 
è il « basso » per IOTO. 

« Abbiamo presenti i timità di r 
scorsetti di LC che letario pie 
fdjbraio salutava c nomo: ciò 
una vittoria del 5 la propria 
mento l'inchinarsi nella ricer< 
violenza poliziesca ; Porto di «< 
stato ». Là manifestai gli operai, 
dd 12 è salutata in luogo nel p 
come una grande r. re sociale, 
ria perché avreW* ne materia 
gnato la « irreciqw» ri. di diso 
tà» del movim«ito, : marginati < 
zie evidentemente al gonisti, ca{ 
go impiego di mate esprimere < 
solidi e liquidi. prt^amma, 

E' imbalsamando indipenc 
forme di lotta che c sto die gì 
inchina alla violenza» 'orza di c 
stato, che si blocca,: dall'Univers 
vitabitaiente, la diai partecipare 
ca all'interno del » "«mia alle 
mento e si finisce operaie, 
metterlo sulla difas II movim( 

n fatto che le aS dicato la p: 
blee si esauriscano!' denza anch 
pre più in uno sc« tentativo c 
su mozioni contrapf. rapporto 
che le isue decisioni*come ingat 
dano a restringers me rapporti 
« che fare » inao^ tuzioni del 
che le sedi di dal)»» Peraio, anc 
ne dei contenuti « Presentavam 
programma tendano * «ella «sinist 
saurirsi o a ^ °ella FLM 
fuori dal movimento, ! gli di fatìbj 
stra dei limiti che in f Tuttavia < 
te derivano dal ritn» fica affatto 
calzante degli aweni» mento non < 
ti neUe ultime set» re un ra^x 
ne, ma in parte s^ vanguardie 
segno di una detx̂  la classe of 
intema, della difff forme di , 
di aUargare U raggi» | dell'opposizif 
la propria iniziativa' governo. Pe 
scinare nuovi settori' np combatta 
lotta, proiettarsi ali»."e ^ e si p 
no senza perdere la r me il rovesi 
pria base di massa, cuiare del , 

sionista sul 
IL RAPPORTO ^ J ^ ^ e ^ h 
CON GLI OPERA sociale"c<,n 

Qui - nel rapporwitV'^^r; 
l'esterno, cioè inn.aî  poi "̂eUa 
to con gli operai Irai,, ^ 
l'altro nodo di ^ «rappresentan 
movimento. Esso "^nali del M( 
fermato in QU^.sno a concìi 
assieme alla pr^vr^cune teorÌ77 
dicalità, la propria » 
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do| la manifestazione nazionale 
presentì ; timità di movimento pro-
IXJ che letario pienamente auto-

lutava t nomo: cioè ha fondato 
a del E la propria iniziativa non 
;hinarsi nella ricerca di un rap-
liziesca i POrto di « copertura » con 
nanifesta gli c^erai, ma in primo 
lutata il» nel proprio caratte-
grande f re sociale, nella condizio-
avrebbe ne materiale di lavorato-

rreci?)® di disoccupati, di e-
/imento, i marginati dei suoi prota-
Tiente al gonidi, capaci quindi di 
di maK esprimere e praticare un 
idi. prc^amma, degli obietti-
amando indipendenti. E' que-
ta chfit gli ha dato la 
violenMt ^orza di cacciare Lama 

blocca, dall'Università, come di 
la dis partecipare in piena auto-

o del s nomia alle manifestazioni 
finisce' operaie. 

la dif0S movimento ha riven-
le le af dicato la propria indipen-
riscanoS denza anche contro ogni 
uno so» tentativo di prospettare 
contrajJ' il rapporto con gli operai 
lecisioni'<=on[>e ingabbiamento, co-
.tringers me rapporto con le isti-

i i ^ trioni del Movimento O-
li elateri peraio, anche quando si 
enuti e presentavano nei panni 
ondano ai ^ella «sinistra sindacale», 
a sposU della FLM e dei consi-
cimento. ' gl' di fatìbrica. 
che in S Tuttavia ciò non signi-

[al ritc» fica affatto che il movi-
avveni® mento non debba ricerca-

rle seW re un rapporto con le a-
arte ^ vanguardie autmiome del-
j debâ  la classe operaia, con le 
j diffi® forme di organizzazione 
raggi»' dell'opposizione operaia al 

ziativa. ̂  governo. Per questo van-
settoiif no combattute queUe teo-
-si all'È', rie si presentano co-
lere la f me il rovesciamento spe-
massa- c^are del discorso revi-

sionista sulle «due so-
iTO e che. assumendo 

lOlTRil • <«)eraÌQ 

,( aia di massa del proleta-
.>triato nella crisi, tendono 

a identificare l'ope-
raio . • 

innan». 
jerai jerai .V-. '"enuncare l'ope-

uesti MO., g arriva-

cune in al-
3pria!̂  ""e teorizzazioni estre-

me, che l'operaio-massa. 
la figura che ha domi-
nato il campo della lot-
ta di classe in questi an-
ni, può essere recupera-
to solo iiidividualmente 
alla lotta rivoluzionaria 
— proprio come se appar-
tenesse ad una classe ne-
mica —, e inneggiano al 
la « disgregazione » come 
percorso obbligato della 
riunificazione tra «perso-
nMe e politico » e come 
nuova parola d'ordine 
della liberazione ÌTKIÌVÌ-
duale. 

Queste posizioni stra-
vaganti, anche se resta-
no fino ad ora ai margi-
ni del movimento, si ali-
mentano di una ideologia 
che è invece diffusa, la 
ideologia della « pratica 
immediata dei bisogni» e 
della pura soggettività, 
del rifiuto della delega in-
teso non come appropria-
zione collettiva del potere 
di decidere. suUa lotta, ma 
come rifiuto della media-
zione polkica e della pra-
tica politica in quanto 
taH. 

Per questa via si fan-
no strada tendenze irra-
zionaliste che fanno leva 
su una serie di c<Hidizio-
ni materiali, sociali e po-
litiche die confluiscono 
nel determinare le carat-
teristiche della crisi 
attuale, e che sono più 
acutamente sentite dai 
giovani (la disoccupazione 
dì massa, l'oppressione 
feroce dei giovani e delle 
donne, lo spreco delle ric-
chezze, la distruzione del-
la natura, la crisi della 
prospettiva rivoluziona-
ria e delle organizzazio-
ni rivoluzionarie) e cer-
cano di dare espressione 
immediata ad una sorta 
di rivolta « naturale » de-
gli uomini contro U siste-
ma. H rifiuto della me-
diazione politica porta pe-
rò ad assumere i bisogni 

degli individui nella loro 
falsa naturalità e ad e-
saltare i compwrtamenti 
soggettivi di rivolta per 
come si presentano, sen-
za più riuscire a vedere 
una possibilità di rottu-
ra e di rovesciamento 
della società. 

Che questo atteggia-
mento approdi poi alle 
teorie deUa disgregazio-
ne. alla negazione della 
possibilità di mettere tra 
loro in comunicazione i 
diversi soggetti sociali 
{x-otagonisti della lotta di 
classe, della possibilità 
di unificazione del p-o-
letariato e di organizza-
zione dei prol^ari, è ine-
vitabile, così come è ine-
vitabile che le posizi<Hii 
iper-soggettiviste appro-
dino a concezioni evolu-
zionistiche, di negazione 
della rivoluzione come at-
to politico. 

IL 
"MOVIMENTI-
SMO" 
E IL RIFIUTO 
DELLA 
MEDIAZIONE 

La necessità della me-
diazione politica non si 
pone soltanto all'interno 
del partito; al contrario 
si pone innanzitutto all' 
interno del movimento, al-
l'interno di ogni proces-
so collettivo dì presa di 
coscienza e dì ogni sin-
golo momento di lotta, 
nd rapporto tra gli imli-
vìdui come nel rappc»--
to tra diversi soggetti 
sociali, dovunque si pon-
ga il problema della con-
traddizione, della tra-
sformazione e dell'unità. 
Vi è una continuità tra 
il nostro dibattito di Ri-
mini e del perìodo suc-
cessivo —e ì nodi lascia-
ti irrisolti da quel dibat-
tito — e i problemi po-

sti oggi dal movimento 
e dal modo in cui i com-
pagni di Lotta Continua 
stanno nel movimento. 

La crìtica della « cat-
tiva mediazicKie di parti-
to » — del verticismo, del 
bjn-q^ratigmQ, del centri-
smo — è stato il tema 
centrale del dibattito dì 
Rimini. La mediazione è 
stata attaccata in quan-
to rappresentanza di ver-
tice della dialettica e sin-
tesi astratta delle contrad-
dizioni; i dirigenti sono 
stati criticati in quanto 
« operatori istituzionali » 
della mediazione nel par-
tito e ostacolo aUa e-
spressione della contrad-
dizione. Si polemizzava 
con ì dirìgenti per come 
il partito « ha ridotto » 
i suoi militanti; si riven-
dicava la necessità di 
« far vivere le contraddi-
zioni ». 

•Dietro questa critica, 
che aveva dei protagonisti 
e dei bersagli chiari, la 
questione più generale 
della mediazione, del rap-
porto tra ì soggetti socia-
li e politici che dan-
no vita al partito, è ri-
masta sullo sfondo, trat-
tata per allusioni (« il 
modo nuovo » dì elabora-
re la Imea politica). Una 
genericità e una ambi-
guità allora probabilmen-
te inevitabili, ma che si 
sono prolungate favorendo 
la attenuazione della dia-
lettica interna e della 
battaglia, e una tenden-
za al rifiuto dell'ambito 
di partito come terreno 
sul quale fosse possibile 
verificare le questiofli 
sollevate dal congresso. 

Io credo che nel « mo-
vimentismo » di tanti com-
pagni dì Lotta Contìnua vi 
sia questa esigenza di 
« continuare e verificeire 
il congresso, per così di-
re; l'idea giusta che so-
lo nel rapporto di massa, 
dall'interno del movimen-
to, è possibUe ricostrui-
re un prog^to di parti-
to rivoluzionario; ma che 
vi sia anche, in molti 
casi, l'ambiguità non ri-
solta del modo di porsi 
i problemi della media-
zione politica, della dire-
zione, del ruolo dell'avan-
guardia, ed una attesa 
spesso passiva, prowi-
denzialista, che dal movi-
mento possano scaturire 
le risposte a questi pro-
blemi. 

Credo che la storia bre-
ve e intensa delle lotte 
dì questi mesi, la crescita 
di un movimento largo di 
oj^sizìOTie al regihie, il 
peso politico che in que-
sto processo abbiamo 
avuto, nelle fabbriche co-
me nelle università, ci 
consentano e ci impongano 
dì fare un passo avanti, 
di definire con più chia-
rezza la nostra fisionomia, 
dì prendere posizione nei 
confronti delle tendenze 
irrazionaliste ed evolu-
zioniste presentì nel mo-
vimento, dì esercitare un 
ruolo che, ancora oggi, 
difficilmente altri possono 
esercitarè, nel saldare in-
sieme le avanguardie o-
peraie e ì movimepti pro-
letari in un fronte di op-
posizione rivoluzionaria al 
cwnpromesso storico. 

La seconda società 
accarezza la prima 
Gli slogans del corteo di ieri a 
Roma. 

— Siamo belli, siamo tanti, siamo covi saltel-
lanti (saltando). 

— Covo qui, covo là, cova tutta la città. 
— Oggi siamo qui, domani siamo là, il nostro 

covo è tutta la città. 
— 100 poliziotti in ogni facoltà, tutto l'esercito 

all'università. 
— Gastronomìa operaia, cannibalizzazìone, for-

chette, coltelli, magnamoce er padrone. 
— Vogliam lavoro, nero, nero, nero, vogliam 

lavoro nero per il padron (sull'aria di 
« Sei diventata nera »). 

— Lavorare è poco femminile, vogliamo solo 
macchine da cucire. 

— Fare figli è bello e rallegrante, unisce la 
famìglia e questo è l'importante. 

— Che è 'sta puttanata della liberazione, PCI 
dacci ancora più oppressione. 

— Oggi è solo primavera, tremate, tremate ar-
riverà l'estate. 

— Piatti, piatti, piatti da lavare, non è fem-
minile lavorare. 

— (Passa im elicottero della polizia) Non 
bastan gli elicotteri, non bastano i blindati, 
vogliamo, vogliamo i carri armati. 

— Vìva viva la DC, carri armati anche qui. 
— Sacrifici, sacrifici! 
— (davanti al SdO del PCI, in ginocchio) Fio-

retti, fioretti, pagheremo caro, pagheremo tut-
to, il movimento deve essere distrutto (bat-
tendoci sul petto). 

— Lama star. Lama star, i sacrifici vogliamo 
far (sull'aria dì Jesus Christ superstar). 

— Non c'è disfatta, non c'è sconfitta senza il 
grande partito comunista. 

— Gramsci, Togliatti, Longo, Berlinguer: che 
cazzo c'entra il primo con l'altri tre! 

— Lama, il popolo ti ama (alzando le mani 
benedicenti come Paolo VI). 

— Macché lotta di classe, macché rivoluzione, 
l'unica via è l'astensione 

— Siamo del POI, siam della FGCI, scendiamo 
in piazza solo con la DC, con gli estremisti 
no, scendere non si può! Ce l'ha vietato 
Berlinguer (sull'aria di una canzone di Ca-
rosello). 

— Le radio libere sono provocazione: tutto il 
potere alla televisione. 

— Le radio libere sono im'illusione: l'unica in-
formazione è la televisione (e poi ritmato) 
TG 1, TG 1. 

— La polizia che spara non si tocca, vi freghe-
remo tutti: ci spareremo in bocca. 

— Poliziotto, t'hanno fregato: licenza dì sparare 
ma niente carro armato. 

— I carabinieri sono solo biricchini, siamo noi 
i veri assassìni. 

— Operai, studenti, per voi non c'è domani; 
ci sono i sindacati metropolitani. 

— Sacrificarsi è bello, liberarsi è brutto, siamo 
donne, subiamo tutto. 

— Al contadino non far sapere, quanto è buono 
l'uranio con le pere. 

— Abbiamo preso poche botte da bambini, per 
questo ora siamo tutti assassini. 

— Siamo provocatori, siamo teppisti. Lama e 
Cossiga sono ì veri comunisti. 

— Facce da criminali, facce da delinquenti, è 
questo il movimento degli studenti (sceneg-
giando). 

— Meno case popolari, più centrali nucleari. 
— Argan, Argan, sei sempre in Vatican. 
— Portare l'attacco al cuore del papato, tutto 

il potere al chierichetto armato. 
— E'aumentato il pane? Nooo! E' aumentata 

la benzina? Nooo! Sono aumentati i salari? 
Sili! Stiamo troppo bene, stiamo troppo be-
ne (sull'aria delle canzoni dell'asilo). 

— Guì e Tanassi sono ìnteUigenti, siamo noi ì 
veri déficentì. 

— Or' che buoni siamo stati, possiamo parlare 
coi sindacati. 
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ARRIVA L'OPERAIO 
SOCIALE: MIRAFIORI 
SI DEVE FAR DA PARTE? 
Due compagni della sezione universitaria di LG a Roma intervengono 
nel dibattito sulle matrici delie posizioni dell'autonomia. 
NON 
DISPERAZIONE 
MA LINEA 
POLITICA 

Partiamo dalla manife-
stazione del 12: sicura-
mente i vetri rotti sono 
del tutto trascurabili ri-
spetto all'impostazione e 
alle scelte politiche che 
ci stanno dietro. E' ne-
cessario superare la giu-
sta rabbia per questi atti 
che la stragrande mag-
gioranza di noi ha senti-
to come estranei non so-
lo aUa volontà <M tutto il 
movimento, ma anche al-
la lotta di classe in que-
sta fase. E' necessario 
superare la rabbia per le 
pistole puntate in testa 
a chi si opponeva allo 
sfascio indiscriminato che, 
bisogna dirlo, è pratica 
troppo frequente e allu-
cinante per essere pas-
sata sotto silenzio. E' ne-
cessario superare queste 
cose per capire più ap-
profonditamente quale li-
nea politica. sottende que-
sto tipo di violenza che 
ne è solo m'appariscen-
te aspetto, linea politica 
che è molto più perico-
losa e suiada delle auto-
mobili incendiate. 

Questa linea, di cui al-
cuni settori dell'Autonomia 
(^)eraia sono la componen-
te mag^oritaria e trai-
nante, ma non la sola, è 
riassumibile nella frase 
«Portare l'attacco al cuo-
re dello Stato». Il signi-
ficato di queste parole si 
è particolarmente compre-
so neUa piega che ha as-
sunto la manifestazdone 
del 12; e cioè uno scon-
tro esclusivo con gli or-
gani repressivi dello Stato. 

Una manifestazione con-
vocata per affermare con 
tutta la forza di centomi-
la compagni un'opposizio-
ne di classe che trovava 
la propria forza-nella ca-
pacità di articolare neUa 
lotta contro lo stato una 
serie di obiettivi in gra-

do di mettere alla corda, 
sia gli affamatori e gli 
assassini democristiani, 
sia chi -ii sostiene, si è 
trasformata in uno scon-
tro con gli apparati mi-
litari di regime in una 
città deserta e teatro di 
una allucinante ed este-
nuante marcia di un cor-
teo svuotato ed espropria-
to della propria forza po-
litica. Tutti quegli obiet-
tivi che il movimento era 
stato in grado di matura-
re in due mesi di lotte 
durissime sono stati sal-
tati a piedi pari e l'obiet-
tivo unico è stata la guer-
ra con polizia e carabi-
nieri, (guerra oltretutto 
suicida considerata la- di-
sparità dei mezzi bellici 
a disposizione). 

COSA 
VUOL DIRE 
"LO STATO 
SI ABBATTE 
E NON 
SI CAMBIA" 

Cerchiamo di capire a 
fondo, al di là dell'op-
portunista « caccia alle 
streghe» nei riguardi de-
gli autonomi, ottimo modo 
per scaricare responsabi-
lità e mancanza di chia-
rezza politica, quale teo-
ria della fase politica e 
dello scontro con lo sta-
to c'è dietro alla volon-
tà di alzare il livello di 
scontro e di tensione sem-
pre e comunque. 

La manifestazione del 
12 è stata vista dagli au-
tonomi e da un'area di 
compagni che non sono 
autonomi ma che stanno 
su posizioni assai conver-
genti con loro (ad esem-
pio alcimi compagni di 
LC) come la prima mani-
festazione insurrezionale; 
da qui derivava la volontà 
deUo scontro a tutti i 
costi, da qui derivava la 
considerazione che già il 
fatto di non aver percor-
so via Nazionale era una 
sconfitta poMtica e ciò au-

torizzava, essendo queir 
impedimento yna provoca-
zione, a fare qualsiasi 
cosa. Questo atteggiamen-
to deriva dal considerare 
l'opposizione di classe che 
si è creata nel paese pri-
va (giustamente secondo 
tale teoria) di obiettivi 
intermedi nella lotta per 
l'abbattimento dello Sta-
to. Uno Stato che sarebbe 
ormai monolitico, imper-
sonato esclusivamente da-
gli organi repressivi, la 
polizia, i carabinieri, la 
magistratura. 

In questa visione tutti 
gli altri apparati dello 
Stato sia repressivi che 
ideologici vengono appiat-
titi uniformemente; coe-
rentemente non resta che 
scontrarsi con lo Stato 
direttamente (e per cui con 
i suoi organi militari) e 
non continuare ad artico-
lare secondo la fase poli-
tica e la forza dell'op-
posizione di classe una 
battaglia capillare ed ar-
ticolata a seconda di quan-
to è articolato il potere 
statale e a seconda di 
quanti apparati essa met-
te in campo per scon-
figgere l'opposizione di 
classe (per chiarire in-
tendiamo per apparati che 
a nostro avviso, hanno 
ancora grossa funzione 
nella lotta di classe, ol-
tre agli apparati, anche 
apparati ideologici, ma 
non per questo meno re-
pressivi, come quello re-
ligioso, quello scolastico, 
familiare, politico, con i 
diversi partiti, quello giu-
ridico, quello sindacale, 
quello dell'informazione, 
che tanto peso ha avuto 
nel distorcere i fatti di 
questi mesi, quello cultu-
rale e sportivo). 

E' necessario dire con 
chiarezza che la matrice 
di una visione cpsi mono-
litica dello Stato porta a 
non considerare la fab-
brica non più terreno e 
fulcro dello ' scontro di 
classe il quale è tutto 
spostato direttamente con 

gli apparati repressivi del-
lo Stato. 

Da una non diversa logica 
anche se meno schematica 
muove la teoria dell'ope-
raio sociale, della mor-
te di Gasparazzo per in-
tenderci; la classe ope-
raia di fabbrica non è 
più l'avanguardia rivolu-
zionaria delle classi su-
balterne e dei loro allea-
ti. Avanguardie oggi so-
no quei settori emargina-
ti politicamente dalla po-
litica partitica, ma che 
fanno parte del proces-
so produttivo o comunque 
settori che « vogliono fun-
zionare politicamente, ave-
re potere, già nella loro 
figura di lavoro astratto, 
prima di passare? cioè per 
la determinazione del la-
voro concreto» (vedi Ser-
gio Bologna, LC del 16 
marzo 1977) in questa vi-
suale — è ancora Bolo-
gna che scrive — « alcu-
ni settori dell'autonomia 
organizzata sono veri e 
propri elementi concreti 
della composizione politi-
ca di classe, interni ad 
essa cioè, soprattutto per 
quei settori emarginati po-
liticamente ». 

E' evidente come la fab-
brica o comunque il po-
sto di lavoro non è più 
il centro dello scontro da 
cui poi si propaga la pre-
sa di coscienza alla popo-
lazione del territorio, ai 
disoccupati, agli emargi-
nati; esistono dunque oggi 
settori organizzati che, al 
di là della fabbrica e dei 
posti di lavoro, costitui-
scono il traino della lot-
ta di classe ed unico com-
pito che ci sta davanti è 
quello di crescere nume-
ricamente intorno, a que-
sti nuclei organizzati. 

CHI HA 
. LA DIREZIONE 

DEL PROCESSO 
RIVO-
LUZIONARIO? 

Il risultato di questa 
impostazione è che emer-

Sede di BOLZANO 
Raccolti tra gli inse-

gnanti deU'Ist. Tecnico 
cfflnmerciale e per geo-
metri 60.000; 
Sede di NOVARA 

Sez. Verbania: alcuni 
compagni di Verbania: 
studenti di Architettura 
10.000, raccolti da un 
compagno ferrotranviere 
17.000, raccolti alla ma-
nifestazione autonoma del 
12-3 22.000, raccolti all' 
m s 26.000, Cesare <H)e-
raio Mwitefibre 1.000, Lu-
cio 2.000, Marina 5.000, 
Giancarlo 10.000. 
Versilia: 

Sez. Forte dei Marmi 
22.000. 
Sede di FOGGIA 

Raccolti dai compagni 
di Mwitesantangelo 21.000. 
Sede di FROSINONE 

Sez. Amaseno: venerdì 
il numero 0 17.000. 

Sez. Ferentino aM'inS 
1.500, Virginio 1.500. 
Sede di MATERA: 

Chi ci finanzia 
Sottoscrizione del 22-3 

Raccolti dai compagni 
12.000. 
Sede di BARI 

Sez. Barletta: Franco 
M. 500, (Jasparazzo 500, 
Marisa 1.000, Gino 2.000, 
véiMiendo il numero zero 
3.670. 
Sede di ANCONA 

Daniele 5.000. 
Sede di FORLÌ' 

Sez. Cesena: I com-
pagni del Crest Hotel di 
Bdogna 22.000. 
Sede di PIACENZA 

Raccolti dai compagni 
27.000. 
Sede di NAPOLI 

Sez. POTiticeUi: Ciro 
10.000, Michele W.OOO, Re-
nato 5.000, Giovanni 2 
mila. 
Sede di TRENTO 

Sez. Rovereto 100.000. 
Sede di TORINO 

Insegnanti democratici 
«G. Pastore» 18.000. 
Sede di CAGLIARI 

Massimo B. 10.000, Pu-
pa 1.000, vendendo il gior-
nale 7.000. 

Sez. lerzu: collettivo 
tra studenti e insegnan-
ti del Liceo Scientifico 
60.300. 
Sede di ROMA 

Adriano 5.000, Venden-
do « L'Espresso » ai ma-
cero 1.500, insegnanti di 
Civita Castdlana 25.000, 
due imbiandiini indiani 
10.000. 

Sez. Roma Sud: (Quar-
to Miglio. Capannelle, 
Statuario) 50.000, raccolti 
alla RMneo Rega: Bruno 
1.000, Roberto 500, Gui-
do 1.000, Ugo 1.000, Mas-
simo 1.000, Paola 500, 
Qaudia 2.000, Paola 500, 

Luciano 1.000, Camera 
500, Gino 1.000, Virgilio 
1.000, Renato 500, Vito 
500, Annio 700, France-
sca 500, Umberto 1.000, 
Gertrude 1.000, Qaudia 
500. Azelio 1.000, Carla e 
Silvia 2.000, Ubaldo 2 
mila 300, alcuni compa-
gni di via Pescaglia 93 
50.000. 

Sez. S. Basilio: VMidi-
ta materiale 19.000, Mar-
co vendendo manifesti 15 
mila 800, Antonello 20.000, 
Sandro apprendista 1.000, 
vendendo il giornale 1.200 
Paolo 500. 
Contributi individuali: 

Antonio - Milano 5.000, 
Angela - Bergamo 17.000 
raccolti da Michele e da-
gli indiani - Vigevano 20 
mila. Nuclei soldati de-
mocratici della scuda al-
lievi: sottufHciali di Vi-
terbo: 74.000. 
Totale 848.970 
Totale prec. 28.541.420 

Totale comp. 29.390.390 

ge un nuovo soggetto ri-
voluzionario, l'emarginato, 
sia esso studente, disoc-
cupato, sottoccupato, don-
na. 

Cosi è scritto su un vo-
lantone fatto dall'autono-
mia organizzata e oppor-
tunisticamente firmato « Il 
movimento di lotta dell' 
Università »: « La nostra 
condizione è la condizione 
di tutti quei proletari, co-
sti-etti dalla crisi ad ac-
cettare il sottolavoro, il 
lavoro nero, la disoccu-
pazione; non ci ricono-
sciamo più come studenti: 
siamo, semplicemente, una 
parte del proletariato ». 
E ancora «Il movimento 
vive organizzando la pro-
pria autonomia a partire 
dalla lotta per il soddi-
sfacimento dei bisogni ma-
teriali (occupazione, sa-
lario, casa, servizi socia-
li) ». . 

Ciò evidentemente ribal-
ta e distorce l'analisi del-
le classi e individua come 
soggetto rivoluzionario por-
tante nella lotta di classe 
non più la classe c e r a i a 
occupata che dirige ed e-
gemonizza gli altri setto-
ri sociali, ma al contra-
rio un movimento « omo-
geneamente proletario » 
(l'Autonomia organizzata) 
che dirige ed egemoniz-
za sempre mag^ori set-
tori deÙa classe operaia 
occupata (tra l'altro vo-
gliamo sottolineare una 
delle mistificazioni proba-
bilmente la più clamorosa, 
che tende ad inserire in 

sesto movimento, «omo-
geneamente» le donne). 
Questa impostazione è, se-
condo noi, matrice di sog-
gettivismo minoritario. 

Niente di steano, allora, 
se tali settori dell'autono-

'mia organizzata — come 
li chiama Sergio Bolo-
gna — prescindano anche 
dal movimento, confon-
dendo il fatto di essere 
avanguardie di alcuni set-
tori di -classe, CCMI l'esse-
re avanguardie della clas-
se. Questa loro presun-
ta caratteristica ( i com-
plessività li porta a non 
confrontarsi con gli altri 
settori di classe dal mo-
mento che loro già rac-
chiudono tutti i settori di 
classe. 

Questo compagni, è il 
soggettivismo che porta 
poi alle azioni awenturi-
ste ed estranee- alla vo-
lontà del movimento, è il 
soggettivismo che fa cre-
dere a questi compagni 
che sia giunta una fase 
preinsurrezionale dove tut-
te le contraddizioni del 
potere borghese si appiat-
tiscono nel potere repres-
sivo dello Stato. 

E' da queste posizioni 
teoriche che derivano gli 
atteggiamenti di prevari-

cazione necessari ad im-
porre a tutto il movimen-
to scelte e posizioni po-
litiche di queste presunte 
avanguardie complessive 
di classe; le resistenze 
opposte dal movimento a 
queste scelte sarebbero 
solo espressione di revi-
sionismo di massa, cura-
bile esclusivamente impo-
nendo il proprio punto di 

vista a tutti i costi e 
lavorando per accresce-
re numericamente, come 
si diceva prima, questi 
settori. In breve l'atteg- ^ 
giamento è riassumibile 
in «facciamo quello che 
fa il movimento » per poi, 
di fatto, fare come gli 
pare. 

Oggi è necessario 
creare sedi, e sfruttar-
ne qualsiasi utile, per 
sviluppare im dibattito che 
crei anche organizzazio-
ne. Esse devono essere 
le riunioni a tutti i li-
velli di LC, i collettivi di 
DP impostati corretta-
mente, i coordinamenti di 
settore e di zona, coordi-
namenti di situazioni di 
base che lavorino su una 
linea di massa su precise 
discriminanti antirevisio-
niste. 

FARE 
CHIAREZZA 
E PRENDERE 
POSIZIONE 

Il dibattito che si è 
aperto su questi temi de-
ve portare quanto prima 
LC (intendiamo i militan-
ti, i dirigenti, il gioma- r 
le) a prendere posizione : 
in maniera definitiva — 
come molti compagni han- i-' 
no già fatto con numero- i 
se lettere — e ad uscire 
dalle secche dell'ambigui-
tà e dall'opportunismo che 
l'hanno caratterizzata a 
partire dalla manifesta-
zione del 12. 

Il rischio di non chia-
Tire, in quanto componen-
te del movimento, la dif- r 
ferenza che ci separa dal-
le posizioni riassunte più 
sopra è che il movimento 
stesso rifluisca su posi-
zioni da una parte indi-
vidualiste e passive, dal-
l'altra opportuniste o ad-
dirittura revisioniste di 
fronte al vuoto di propo-
sta politica ed organizza-
tiva che esce dall'auto-
nomia organizzata.. 

Crediamo che il nostro 
ruolo, in quanto compa-
gni di LC interni al movi-
mento, sia quello di ' sti-
molare la crescita e la 
creazione di queste sedi 
con particolare attenzio-
ne alla nascita di coordi-
namenti di situazioni di 
massa. 

Maurizio e Manlio 
Sez. universitaria 



9 lotta continua LIBRI • 
'1 'gyS' 

Troppe 
mani 
su un 
datzebao 
Li Yizhe. Cinesi, se voi 

sapeste.... Economica 
Feltrinelli 1976, pp. 130, 
lire 1.500. 

Cinesi, se voi .sapeste 
viene presentato, nella no-
ta introduttiva ripresa 
dall'edizione francese, co-
me un tazebao scritto da 
tre giovani ex-guardie ros 
se di Canton e affisso sui 
muri della centrale via 
Pechino il 7 novembre 
1974: 77 manifesti incol-
lati l'uno a fianco dell' 
altro che chiedono legali-
tà c democrazia e atti-
rano una tale folla di let-

tori che il traffico deve 
essere deviato. 

In realtà, a leggere il 
libro, la storia appare un 
po' piiì complicata. Innan-
zitutto il tazebao è frutto 
di una serie di elabora-
zioni successive cui certa-
mente parteciparono ben 
più delle tre persone le 
cui iniziali formano lo 
pseudonimo Li Yizhe: la 
ricercatezza delle allusio-
ni, l'abbondanza dei ri-
ferimenti a fatt i accaduti 
nel passato o in luoghi 
lontani, l'uso copioso e 
abile di ironia e sarca-
smo sono tutti elementi 
che, oltre a renderne dif-

ficile e spesso poco com-
prensibile la lettura, ri-
velano che gli estensori 
del tazebao sono persone 
esperte, navigate, con u-
na conoscenza minuziosa 
e un'informazione detta-
gliata di quanto avviene 
in Cina, specie neUe alte 
sfere. Strada facendo, 
inoltre, il tazebao si è 
arricchito di una premes-
sa, pili ampia del testo 
del tazebao stesso, espli-
citamente dedicata alla 
IV Assemblea del popolo 
che si svolgerà due mesi 
dopo. Si ha così l'impres-
sione che il tazebao di 
Canton, piìi che una voce 
efficace e spontanea di 
protesta di base, sia un 
vero e proprio manifesto 
politico di una precisa 
corrente di vertice — for-
se la destra di -Teng 
Hsiao-ping di cui si chie-
de infatti la completa ria-
bilitazione politica — che 
interviene alla vigilia di 
importanti decisioni politi-

che. Infine, le note al te-
sto, fat te da non meglio 
precisati traduttori fran-
cesi, esprimono una netta 
presa di posizione per l'e-
strema destra deUo schie-
ramento politico cinese e 
collegano il tazebao di 
Canton con gli incidenti 
sulla piazza Tien An Men 
del 5 aprile 1976: non è 
forse casuale che sia sta-
to dopo la nuova estromis-
sione di Teng che questi 
testi sono arrivati in occi-
dente per la pubblica-
zione. 

Con queste avvertenze 
e superando il fastidio per 
il forsennato astio ni* 
confronti di Mao e della 
sinistra che pervade so-
prattutto le note di com-
mento, il libretto può,co-
stituire un'istruttiva lettu-
ra. Se si esclude il pro-
gramma economico-sociale 
di Teng Hsiao-ping, non 
si era ancora letto un 
documento cinese che cosi 

esplicitamente rivendicas-
se il «rovesciamento dei 
verdetti » della rivoluzio-
ne culturale, che rimet-
tesse così globalmente in 
discussione l'intero siste-
ma di transizione maoi-
sta, che caratterizzasse 
così brutalmente la Cina 
una società arretrata di 
tipo feudale. Tutto ciò 
non viene sempre detto a 
chiare lettere, ma è spes-
so mascnerato dal sarca-
smo, dalle allegorie e dal-
le allusioni, si cela dietro 
un linguaggio democrati-
cistico a volte efficace, 
e soprattutto è coperto da 
una critica formale al 
« sistema di Lin Piao » 
(che sta tuttavia per « si-
stema cinese»). 

Meno chiare risultano 
nel tazebao le proposte in 
positivo. Ma partendo dal-
la premessa che la Cina 
è ancora una società feu-
dale la conclusione neces-
saria è che occorre fa re 

una rivoluzione democra-
tica: un salto indietro 
cioè di almeno trent'anni 
che sembra eccessivo an-
che rispetto ai programmi 
di ristrutturazione che so-
no oggi avviati in Cina e 
anche rispetto allo stesso 
progetto di ammoderna-
mento elaborato da Teng. 
Se le tesi del manifesto 
di Canton sono presenti 
in Cina — e le recenti 
dimostrazioni nel primo 
anniversario della morte 
di Chu En-lai lo hanno 
dimostrato — esse non 
dovrebbero esprimere og-
gi molto più che le po-
sizioni di un piccolo an-
che se deciso e organiz-
zato gruppo di pressione. 
Chiude il libro una critica 
« ufficiale » del tazebao 
di Canton del dicembre 
1974, verosimilmente scel-
ta dai curatori del libro 
tra le piìj grige e buro-
cratiche disponibili. 

L. F . 

Come funzionano 
le istituzioni cinesi 

C. Donati. F . Marrone, F. 
Misiani. Stato e costitu-
zione in Cina. Mazzotta 
• 977, pp. 270, lire .3..500. 

Cina non è, come il titolo 
potrebbe indicare, un ma 
nuale sulle istituzioni ci-
nesi Gli autori precisano 
subito che il loro lavoro 
è diretto a « fornire un 
quadro d'insieme dei pro-
cessi istituzionali » culmi-
nati con l'adozione della 
nuova Costituzione, sulla 

base del rapporto di 
Chang Chung-chiao alla 
l'V Assemblea nel gen-
naio 1975.. E' quindi piut-
tosto una storia sia pure 
sintetica e selezionata di 
quanto è avvenuto in Cina 
nel periodo intercorso tra 
il 1954 e il 1975, e di co-
me lo « stato di democra-
zia nazionale » degli anni 
"50 si è trasformato in 
uno « stato socialista di 
dittatura del proletaria-
to »: una definizione non 
formale che sancisce una 
serie di trasformazioni 
strutturali, giuridiche ed 
ideologiche, di lotte socia 
li, politiche e culturali 
awenute negli ultimi ven 
ti anni. 

E' una vasta materia 
che gli autori trattano e 

sistemano con l'occhio at-
tento soprattutto a quan-
to avviene nella sfera giu-
ridica e istituzionale, a li-
vello dello stato, del par-
tito, del sistema di pro-
prietà, degli organismi di 
gestione economica, dell'e-

.. sercito, dell'assetto giudi-
ziario. n libro raccoglie 
cosi anche una serie di 
informazioni e nozioni uti-
li sul funzionamento della 
società cinese che è raro 
trovare riunite in un u-
nico volume, e contribui-
sce a colmare una lacuna 
esistente nella pubblicisti-
ca italiana sulla Cina, per 
lo più concentrata sugli 
aspetti politici ed ideolo 
gici. 

Come sono consapevoli 
che l'assetto istituzionale 

cinese è difficilmente a-
nalizzabile a prescindere 
dalla dinamica sociale e 
politica che l'ha determi-
nato — e ciò anche per 
la scarsa propensione a 
« istituzionalizzare » della 
gestione maoista —, così 
gli autori sottolineano il 
carattere di linea pro-
grammatica, di esortazio-
ne alla trasformazione ul-
teriore dell'assetto istitu-
zionale che è inerente al-
le norme della Costituzio-
ne del 1975; una Costitu-
zione che raccoglie e sin-
tetizza i principali ver-
detti della rivoluzione cul-
turale ma si propone an-
che, con la proclamazione 
del diritto di sciopero e 
l'invito alla lotta di clas-
se, di preparare il ter-

reno per altre future ri-
voluzioni culturali. 

La critica che si può 
muovere a questo lavoro 
è che pur nello sforzo di 
collegare le istituzioni alla 
dinamica sociale e di co-
gliere gli aspetti di movi-
mento della società cine-
se, ne esce nondimeno un 
quadro dell'assetto politi-
co cinese forse eccessiva-
mente armonioso e linea-
re. Non si tiene conto, 
ad esempio, che proprio 
dopo il varo della Costitu-
zione si aprì uno dei pe-
riodi più agitati e insta 
bili della storia cinese 
che sarebbe giunto a ri-
mettere in discussione al-
cune acquisizioni allora 
giudicate irreversibili. 

La cecità di 
Jorge Luis Borges 

•Jorge Luis BorKo.s. il 
poeta argentino conosci,! 
tissimo in Italia, candida-
to da almeno sette anni 
al premio Nobel, ha auspi-
cato ieri una « dittatura 
militare» negli Stati Uni-
ti. sostenendo che Carter 

è ur, mediocre » e che 
; unii dittatura di signo-

ri v è preferibile ad una 
« dittatura di 'oanditi e di 
leoni s . Le dichiarazioni 
le ha fatte da Santiago 
del Cile, dove dal "73 si 
reca spesso ed è conside 
riito uno dei maggiori pun 
tolli culturali della giun-
ta di Pinochet; per la sua 
fama in .America Latina 
e nel mondo, una specie 
di anti Fabio Neruda. 

Forse i più giovani non 
conoscono Borges. Per i 
trentenni, e oltre, invece 
è stato senz'altro uno dei 
poeti più letti, per alcuni 
tra i più amati; direttore 
delia biblioteca di Buenos 
•Aires, cieco erudito e 

teorico dell'erudizione e 
del iiozionismo ha scrit-
to i racconti fantastici 
che narrano, niutati nei 
protagonisti, l'assassinio 
di Giulio Cesare e il tra-
dimento di Gesù Cristo. 
La storia del traditore e 
dell'eroe (quella che è 
stata ripresa nei fumetti 
di Corto Maltese), i rac-
conti veri fin nei minimi 
particolari di paesi e lan 
de inventate, le allucina-
zioni della Biblioteca di 
Babele, in cui tutto il 
mondo è una struttura 
circolare, ogni stanza è 
una circonferenza di scaf-
fali, la somma dei libri 
contenuti presenta, come 
in un calcolatore, tutte le 
spiegazioni possibili del 
mondo, tutte le letteratu-
re, ed uno dei libri con 
tiene la prova dell'esisten-
za di Dio; ha scritto !a 
Lotteria di Babilonia, cit 

tà nella quale pian piano 
ai premi per la vittoria 
si sostituivano le pene 
per chi non vinceva, ha 
scritto uno struggente dia-
rio della sua cecità, la 
costrizione di non poter 
più leggere, vedere i fio 
ri o il fervore di Buenos ' 
•Aires. 

Jorge Luis Borges non 
è sempre stato un rea 
zionario: da giovane, in 
Spagna, corrispondente 
dei fogli anarchici, esul-
tava per la rivoluzione 
del '17; poi, la sua voglia 
di conoscere si trasformò 
man mano nella chiusura, 
nell'odio verso il « po-
polo ». verso il peroni-
smo « accozzaglia di ca-
naglie », verso la « non 
cultura », verso chi con i 
picchetti gli impediva di 
entrare nella sua bibliote-
ca. Scrisse allora le sto-
rie dei gauchos. dei tan-

go e dei coltelli, costruì V 
immagine del popolo a 
misura della propria e 
sperienza di vita, comin-
ciò a dividere il suo tem-
po tra l'attestazióne di 
gratitudine ai gorilla la 
tino-americani e la de-
scrizione appassionata di 
un mondo contadino — du-
ro. selvaggio, ma legato 
ad un codice d'onore — e 
soprattutto perduto. I bei 
tempi andati sono belli 
perché sono andati; se-
condo una concezione che 
— diversa per cultura, 
passione di vita, impegno 
politico — non è però 
molto dissimile da quella 
di Pier Paolo Pasolini. 

Ora Borges, all'ultima 
spiaggia della sua cecità 
è approdato a Santiago, 
a testimoniare ancora una 
volta della sua irraziona-
le solitudine. 

e. d. 

• y 

iVIenocchio 
e l'Inquisizione 
Carlo Gìnzburg, « Il for-

maggio e i vermi *, 
Einaudi, Lire 3.400 

Rovesciare la storia do-
minante, fare storia delle 
classi subalterne: è un" 
esigenza, questa, più vol-
te riproposta nel dibattf-
to, che ha un pubblico 
tutt'altro che limitato agli 
specialisti, sulla storia 
militante. 

Ma è un progetto che 

rischia continuamente di 
trasformarsi in una fu-
misteria ideologica: là do-
ve la storia delle classi 
subalterne si trasformi in 
pura osservazione stati-
stica (e cioè dall'alto) dei 
« comportamenti » prole-
tari il cui « significato » 
viene pur sempre impo-
sto dalla teoria dominan-
te; oppure anche là do-
ve il recupero di una 
«cultura popolare» si tra-
duca in una primitivisti-

ca esaltazione del «buon 
selvaggio ». 

Il merito di questo 
straordinario libro di Car 
lo Ginzburg sta, prima di 
tutto, neir affrontare se-
riamente e senza iUusioni 
la difficoltà del problema, 
in un'introduzione che è 
colta e aggiornata quan-
to di lettura limpidissi-
ma. Sta, soprattutto, nell' 
avere tentato, mi pare, la 
via giusta, cioè il rispet-
to estremo, ma anche cri-
tico, dell'espressione e 
della soggettività proleta-
ria che è oggetto del suo 
studio. 

Chi è Menoch (o Me-

nocchio)? Un mugnaio 
friulano del "500, non po-
verissimo. capace di leg-
gere, e soprattutto uno 
che pensa con la sua te-
sta, un « eretico », un ma-
terialista popolare. due 
volte processato e due 
volte condannato dall'in-
quisizione. Ginzburg ha 
ricostruito i processi, e 
soprattutto, attraverso i 
processi, le sue idee, nel-
la loro stupefacente ric-
chezza, come anche nella 
loro ambiguità. 

Ma è «rappresentativo'?, 
uno come Menocchio, iso-
lato dai suoi stessi com-
paesani, della cultura po-

polare? Qui sta appunto 
la sfida di Ginzburg. Le 
altre scuole storiche, le 
altre « vie » di cui par-
lavamo all'inizio, lo a-
vrebbero scartato subito, 
come un personaggio mi-
noritario e sconfitto, che 
non ha « fatto la storia ->. 
Il proletario « rappresen-
tativo » secondo quelle 
concezioni sarebbe stato 
l'anonimo, « normale » po-
polano, riducibile a iden-
tikit statistico, o esalta-
bile come portavoce di 
una cultura popolare pa-
solinianamente senza sto-
ria. Al contrario, è ancne 
la soggettività, di Menoc 
chio. che sta a cuore a 

Ginzburg. La cultura po-
polare che gli interessa 
è proprio quest'intreccio, 
che il libro ricostruisce 
splendidamente, tra la 
tradizione e la creatività, 
collettiva ma anche (co 
me in questo caso) indi-
viduale. Ed è solo in que-
sta chiave che possiamo 
capire e profondamente 
rispettare, il materialismo 
di Menocchio: la sua in-
crollabile (fino alla mor-
te) tesi che prima di tut-
to c 'era il caos, e che 
da esso sono nafi (come 
i vermi dal formaggio) 
gli angeli, e poi gli uo-
mini. 

Ciro Bertolè 
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"TRABAJAR CON TRISTEZA" 
Le nuove forme della lotta operaia sotto il regime militare 

n 24 marzo 1976 i carri armati dell'esercito oc-
cupavano i puiti nevralgici di Buenos Aires: si con-
cludeva una fase di « golpe prolungato » in cui 1 
militari si erano progressivamente resi autonomi dal 
regime peronista ormai in sfascii 

. II golpe militare blocca 
un processo in cui il movimento operaio incomincia 
a porsi concretamente il problema del potere. Que-
st'anno è stato un anno difficile: sappiamo dei mas-
sacri, delle sparizioni, di un esercito come forza d' 
occupazione. Costretto alla clandestinità il movimen-
to si riorganizza, si moltiplicano gli scioperi. Tutti 
gli operai ricordano che fa l'insurrezione di Cordoba 
nel '69 a dare il colpo decisivo alla dittatura di al-
lora..-. 

Pubblichiamo brani di 
lettere che un dirigente 
operaio della resistenza ha 
fatto pervenire in Euro-
pa nei mesi da Settembre 
a Novembre del '76. 

7 Settembre 
Le cose vanno male, in 

questo paese. La repres-
sione si porta via 200 at-
tivisti operai, studenteschi 
o militanti rivoluzionari 
ogni settimana; i militari 
occupano le fabbriche o-
gni volta che vi appaiono 
volantini. Aumenta la di-
soccupazione (...). Circa 
la presenza militare nelle 
fabbriche, basterà, come 
esempio, che la settimana 
scorsa l'esercito ha oc-
cupato (per la terza vol-
ta dal 24 marzo) lo sta-
bilimento di prodotti ali-
mentari della Bagley, a 
Buenos Aires; lo stesso 
è avvenuto alla Terrabu-
si, sempre nella capitale. 
Le dichiarazioni ufficiali 
sull'imminenza di 340.000 
licenziamenti dall'ammini-
strazione pubblica (il to -
tale della popolazione" at-
tiva argentina è di undi-
ci milioni di persone) con-

tinuano ad esercitare una 
pressione perché ogni la-
voratore si tenga bene 
stretto il proprio posto. 
Eppure ci sono forme di 
resistenza. Ieri, c'è stato 
uno sciopero parziale alla 
General Motors per chie-
dere aumenti svariali e 
la settimana precedente 
gli operai della Chrysler 
hanno fatto fermate del 
lavoro di tre ore per ogni 
turno. 

POI, 
DI COLPO, 
SCOPPIA 
UNO SCIOPERO 
GENERALE 

5 Ottobre 
La caratteristica più e-

vidente della situazione 
argentina è il « terrore 
bianco ». La strategia dei 
militari passa per la di 
struzione di qualsiasi op-
posizione organizzata, di 
qualunque segno.- Ora 
stanno concentrando il 
fuoco contro i Montoneros. 
Mercoledì 29 settembre 

sono presentati 
airalba... 

Lunedi 18 ottobre 1976: 
la polizia si presenta al-
l'ufficio d'amministrazio-
ne del collegio nazionale 
Vicente Lopez con una 
lista dì studenti della 
scuola, vogliono i loro in-
dirizzi. Molti dei nomi sul-
la Usta, sono di studenti 
che hanno fatto parte di 
un « circolo studentesco)!. 
Al circolo partecipavano 
studenti di varie tenden-
ze politiche. 

I genitori di due di lo-
ro, Maria e Leonora Zìm-
mermann, vanno alla que-
stura, vogliono sapere per-
ché il nome delle proprie 
figlie figura su quella li-
sta. « Non ci sono proble-
mi, è stato solo un con-
trollo *, rispondono alla 
polizìa. 

Venerdì 22 ottobre: uo-
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mìni, in abiti civili, si 
presentano, all'alba, nelle 
case di alcuni di quelli 
segnati sulla < lista ne-
ra >: quattro dì Iwo ven-
gono portati via. Sono 
Maria Zimmermann, di-
ciotto anni, Leonora Zim-
mermann, diciassette an-
ni; Oscar Munìz Eduardo, 
diciassette anni; Pablo 
Fernandez Meijde, dicias-
sette anni. Da quel giorno 
non si hanno più notizie 
di loro. 

Nel maggio del '76 due 
studenti dì quella stessa 
squola erano stati seque-
strati: Gerardo Gerson e . 
e la swella furono trovati 
qualche giorno dopo in 
un campo vicino a Bue-
nos Aires. I loro corpi 
orribilmente torturati e 
crivellati dì proiettili. 

hanno attaccato con un e-
licottero,, tre autoblindo e 
un gran numero di solda-
ti (sembra due compa-
gnie), ima casa dove si 
stava tenendo una riunio-
ne della direzione dei 
Montoneros con responsa-
bili di diversi settori. Han-
no combattutto per più di 
im'ora nel centro di Bue-
nos Aires, suU'avenida Ri-
vada via. I Montoneros 
hanno abbattuto l'elicotte-
ro e bloccato una delle 
autoblindo; secondo una 
radio uruguayana otto so! 
dati sono morti. La noti-
zia è apparsa sui giornali 
solamente sabato: il co-
municato ufficiale parla 
di « due feriti leggeri » 
f ra i reparti delle forze 
armate. I compagni hanno 
avuto cinque morti, f ra 
i quali un dirigente dell' 
organizzazione, Molinas 
Benuzi. Gli altri sembra 
siano riusciti a fuggi-
re (...). 

Circa quindici giorni fa 
l'esercito è entrato nel-
lo stabilimento di raffi-
nazione di olio che la 
SASETRU possiede a Gran 
Buenos Aires, per arre-
stare alcuni operai de-
nunciati dal capo del per-
sonale: l'unico che si tro-
vava in fabbrica, tra i 
ricercati, è stato fucila-
to sul posto, con la soli-
ta scusa che «tentava di 
fuggire ». 

La stessa cosa è suc-
cessa nella Fabbrica Gran-
di Motori Diesel della 
Fiat a Cordoba (...). 

Per quanto la produzio-
ne globale sia caduta que-
st'anno del 5 per cento, 
la « redditività per im-
presa » è aumentata in 
valori assoluti e i salari 
reali dei lavoratori sono 
caduti, in sei mesi, circa 
del 50 per cento (...). Nel 
movimento operaio la si-
tuazione è di tensione e 
di ripiegamento. Per set-
timane non riesci ad ave-
re nessun contatto con 
una zona e nessuno apre 
bocca in fabbrica; poi, di 
colpo, in una situazione 
come quella determinata 
dagli aumenti dei prezzi, 
scoppia uno sciopero ge-
nerale, spontaneo, di tut-
to il settore metalmecca-
nico dell'automobile che 
minaccia di trascinare al-
tri settori, mentre si ge-
neralizza il sabotaggio del-
la produzione e il lavoro 
riprende solo dopo una 
settimana, nonostante 1' 
onnipresenza dei milita-
ri all'interno delle fabbri-
che. In tale situazione i 
coordinamenti hanno un' 
esistenza difficile. La 
« mesa provisoria » di Cor-

doba non è ancora riusci-
ta a ricostituirsi dopo la 
perdita di molti compagni 
e di tutte le infrastruttu-
re. I Montoneros hanno 
abbandonato questo pro-
getto di organismo clan-
destino e tentano di crea-
re una «CGT della re-
sistenza », includendovi 
settori della burocrazia 
sindacale intermedia e di 
settori sindacali minori. 

7 Ottobre 
In quest'ultima settima-

na si è generalizzato un 
movimento di resistenza 
f ra i lavoratori delle im-
prese di stato contro la 
decisione di annullare una 
lunga serie di conquiste. 
Come al solito, la prima 
manifestazione è stata il 
sabotaggio, soprattutto al-
la Segba e alla Italo-
Argentina (elettricità), al-
l'Entel (telefoni), alla Co-
dex (editoriale) e altri. 

I lavoratori dell'elettri-
cità (Luz Fuerza) hanno 
perfino fatto una manife-
stazione davanti alla se-
de del loro sindacato (po-
sto sotto gestione commis-
sariale militare) a poche 
centinaia di metri dal pa-
lazzo del governo, per 
chiedere l'annullamento di 
208 licenziamenti. l'impre 
sa minaccia di applicare 
la nuova « Legge di Sicu-
rezza », in base alla qua-
le ogni lavoratore che 
pratica sistemi di azione 
diretta (sciopero, lavoro 
a rilento, lavoro seguen-
do minuziosamente il re-
golamento ecc.) può es-
sere condannato a dieci 
anni di prigione. Alla Co-
dex —- impresa statale 
di commercio con l'este-
ro — hanno chiamato il 
Servizio Informazioni di 
Stato (SIDE) perché si 
svolgesse un'indagine sui 
precedenti di tutto il per-
sonale in modo da far 
cessare una lunga serie 
di piccoli incendi nei de-
positi di catta. 

La Giunta militare ha 
comunicato che non accet-
terà di discutere sui li-
cenziamenti già effettua-
ti e su quelli previsti e 
non farà marcia indietro 
nel suo progetto di annul-
lare le conquiste contrat-
tuali precedenti (...). 

GLI OPERAI 
BUTTAVANO 
SABBIA 
E GATTI 
TRA I CAVI 
DELL' 
ELETTRICITÀ' 

21 ottobre 
I giornali di oggi rife-

riscono che la situazione 

negli stabilimenti dell'e-
nergia elettrica si sta 
normalizzando. In realtà 
la situazione non è anco-
ra sotto controllo è la pro-
duzione si ottiene solo gra-
zie ad un vasto spiega-
mento di truppe in tutte 
le stazioni e sottostazio-
ni (...). 

Il metodo di lotta usa-
to, oltre alla manifesta-
zione sotto il sindacato 
e aUe trattative col mi-
nistro del Lavoro, ha fi-
nito per comportare in 
maniera quasi spontanea 
il sabotaggio. Gli operai 
buttavano sabbia e gatti 
tra i cavi dell'elettricità 
in modo da provocare cor-
ti circuiti; hanno fatto 
saltare alcune sottostazio-
ni terminali e hanno an-
che tagliato cavi nelle 
centrali, così con la piog-
gia e l'inondazione delle 
cabine, interi quartieri so-
no rimasti senza corren-
te. Il lavoro « con tristez-
za» — una forma di la-
voro al rallentatore — 
ha reso poi così lente le 
riparazioni che l'evidenza 
del conflitto dura ancora 
oggi. 

8 Novembre 
Non si può proprio abi-

tuarsi a convivere con 
addosso il « terrore bian-
co ». E dire che questa 
repressione cosi massic-
cia, non ha neanche un 
anno di vita ancora, e 
che avremo ancora un 
lungo periodo di insicu-
rezza e morte, davanti 
a noi. Rispetto alla situa-
zione globale, c'è un da-
to che risulta evidente: 
l'attività della classe o-
peraia comincia a provo-
care tentennamenti sem-
pre più ampi in una par-
te del potere militare. So-
lo tre mesi fa sarebbe 
parso impensabile l'esi-
stenza di una lotta sin-
dacale di una certa gran-
dezza. Radio e televisione 
continuano a trasmettere 
i minacciosi comunicati 
ufficiali, ma la lotta non 
finisce. E intanto è an-
data crescendo la lotta 
dei portuali (che hanno 
respinto un aumento, ri-
dicolo, offerto dal gover-
no) e dei bancari. 

Vi è stata una relativa 
svolta nel comportamen-
to della classe operaia 
che adesso sembra più de-
cisa a dare battaglia o-
gni volta che gli vengono 
tolti i '""tti di conquiste 
precedenti (...). 

Sul piano della « lotta 
antisowersiva », le for-
ze governative hanno a-
vuto qualche successo, in 
queste ultime settimane. 

Ma anche qui non sono ro-
se e fiori per i militari: 
vi sono state diverse a-
zioni Montonei-os contro 
posti di polizia e pattu-
glie dell'esercito, mentre 
un gruppo dell'ERP ha 
occupato la sede del se-
condo canale TV e ha tra-
smesso per quindici mi-
nuti, ritirandosi senza per-
dite prima che arrivas-
sero le truppe. 

LE PRIME 
LOTTE 
OPERAIE 

Nel 1872 si costituisco-
no a Buenos Aires e a 
Cordoba sezioni della I 
intemazionale. Verso la 
fine del secolo l'Argenti-
na conosce la sua rivo-
luzione industriale. Comin-
ciano le prime grandi lot-
te, dirette dalle migliaia 
di proletari provenienti 
dall'Europa (molti sono 
socialisti e anarchici co-
stretti a fuggire dal vec-
chio continente). Il pri-
mo grande sciopero gene-
rale è nel 1902: scendono 
in piazza, per la prima 
volta insieme, portuali, 
ferrovieri, marinai, ope-
rai di fabbrica; solo con 
lo stato d'assedio il go-
verno riuscirà a fermare 
l'insurrezione. Insurrezione 
che scoppierà diciassette 
anni più tardi nel '19: a 
Buenos Aires due operai 
vengono uccisi durante 
uno sciopero. Nel giro di 
poche ore sì fermano tut-
te le fabbriche, incomin-
ciano ì primi scontri con 
l'esercito, intere zone del-
la città vengono « libera-
te » e sono presidiate da 
operai in armi. La notizia 
dell'insurrezione si spar-
ge intanto nel resto del 
paese. A Buenos Aires le 
barricate resìstono nono-
stante ad attaccare, tra 
soldati, poliziotti e «guar-
die bianche», siano quasi 
in 40.000. Solo dopo una 
settimana riuscirono a co-
strìngere il movimento al-
la resa. Ma iniziarono al-
lora gli operai e i conta-
dini in Patagonia, nel sud; 
fu una vera e propria 
guerra, durò fino al '24, 
ci furono più dì 5.000 
morti. 

Federación Obreif̂ Bepartarnentil 
, Puart̂ Deseaio/fb "'jJ 

Al Pueblo Trab^ador ^ 
.COMPANEROSI Tleiiita camara^snuastns eslan uresos por la. ti;ranii OapinUsta fio Astante todaviaj mutfios IratajaridJ por lacaus» con tiratû  

jViWUHUELaA/ . . I cu conile deHudy 

Federazione Operaia Di-
partimentale, Puerto De 
seado. 

Al Popolo Lavoratore 

COMPAGNI! 
Trenta nostri compagni 

sono stati imprigionati 
dalla tirannia capitàlista. 
Nonostante questo, siamo 
ancora in molti a lottare } 
per la causa, con mag-
giore entusiasmo, contro y 
ogni tirannia. 

VIVA LO SCIOPERO! 
Il Comitato di Sciopero 

(p«ina a cura di Paolo 
Argentini) 
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Dopo il consiglio 
nazionale palestinese 

A che punto è la resi 
stenza palestinese? Dopo 
la sconfitta libanese e i 
pesanti ricatti subiti dal 
fronte degli stati arabi 
reazionari — quelli che 
hanno scelto di farsi stru-
mento coerente dell'offen-
siva USA nella regione — 
le sue alternative erano 
divenute più difficili e 
sofferte. Sacrificare la 
propria organizzazione di 
base, classista e demo-
cratica. in cambio dell' 
appoggio indispensabile 
delle nazioni limitrofe? 
Ma questo significa an-
che disperdere le fonti 
della propria forza, le 
proprie speranze per il 
futuro. 

Scegliere la strada del-
la completa autonomia e 
della resistenza ostinata, 
in Libano e nei territori 
occupati? Non è sempli 
ce come dirlo, in una si-
tuazione internazionale in 
cui non vi è più una su 
per potenza o anche solo 
una « potenza regionale » 
interessata alla vittoria 
di questo popolo. E" que 
sto il quadro difficile in 
cui si sono svolti i lavori 
del Consiglio Nazionale 
Palestinese, che sembrano 
avere dato una risposta 
intelligente e — soprat-
tutto — unitaria a questi 
non semplici dilemmi. E' 
prevalso, come un vento 
fresco e portatore di nuo 
ve forze e nuove idee, il 
contributo dei delegati e 
dei messaggi provenienti 
dai territori occupati nel 
'67. Lì, dove minore è il 
ricatto delle forze ara-
be reazionarie (e diretto 
il confronto con l'occupa-
zione sionista), l 'accetta 
zione di un « n^ini stato » 
palestinese — come prima 
soluzione per il ritiro del-
le truppe israeliane --
non è certo intesa come 
cedimento all'egemonia 
dei vicini giordani e si 
riani. Se come pare an-
che il fronte del rifiuto 
ha fatto proprie queste 
posizioni, ciò è probabil 
mente avvenuto su questa 
linea. 

N'ei territori occupati, 
infatti, i recenti <i!jboc 

camenti tra Arafat e il 
r e giordano Hussein han 
no riproposto il problema 
della lotta contro il no-
tabilato locale, che dal-
la Giordania s 'era stac 
cato per puro opportuni 
smo, ma che vede di 
buon occhio un'ipotesi di 
società reazionaria in Cis-
giordania. Cosi lo stesso 
Arafat , rieletto alla testa 
deirOLP. ha dovuto sot-
tolineare nelle dichiara-
zioni successive all'assem-
blea le manifestazioni 
di indipendenza nei con 
fronti dei regimi ai'abi ». 
decise dai delegati. 

Nel frattempo, snil'as 
sise de! Cairo, è piovuta 
la sorprendente dic'àara 
zione di Carter secondo 
cui anche ai palestinesi 
deve essere concessa una 
« homeland », un focolare 
nazionale. I paradossi del 
la storia hanno voluto che 
per questo popolo sia sta 
to usato lo stesso termine 
con cui più di cinquanta 
anni f a Balfour aveva 
promesso la Palestina a 
gli ebrei. Probabilmente 
si t rat ta solo di uno di 
qup: giochi d'azzardo che 
il presidente americano 
sembra privilegiare nella 
sua politica estera (an-
che per tenere buono 1" 
irrequieto governo di Tel 
Aviv). Ma intanto si po 
ne il problema della di-
dattica internazionale e 
della partecipazione alle 
conferenze, quella di Gi 
nevra in primo luogo, del-
rOLP. Questa scelta è 
stata presa anch'essa al 
l 'unanimità. Ma alla con 
dizione irrinunciabile che 
la resistenza vi possa 
prendere parte « come 
partito indipendente v. Non 
dunque, come volevano Sa 
dat e Assad. che avevano 
fa t ta propria l'idea isra-
eliana di un'unica dele 
gazione araba (guidata 
o\ ' \ iamente dalla destra). 

La creazione di un solo 
comando militare usiifica 
to è stata un'altra impor-
tante conseguenza del ri-
avvicinamento tra il Fath 
e il fronte del rifiuto: è 
possibile che questo pre-
luda ad un rilancio della 

India: Indirà 
si è dimessa 

Yeshwantrao Chavan, 
ministro degli esteri del 
governo dimissionario in-
diano di Indirà Gandhi 
è stato eletto all'unanimi 
tà leader del gruppo par 
lamentare del partito del 
Congresso aOa camera 
bassa. Chavan sostituisce 
in tale carica la signora 
Gandhi, che essendo sta-
ta sconfitta nel suo colle-
gio, non ha più la carica 
parlamentare, n partito 
trionfatore di questi gior-
ni, il Jonata P a r t j si ac-
cinge ad assumere la di-
rezione del paese. Il 

grande vecchio» Narajan 
84 anni eroe della lotta 
oi liberazione, è arrivato 
nella capitale per assiste-
re alle discussioni, che si 
prevedono non facili, f ra 
1 partiti che compongono 
1 alleanza anti-Indira. 

Nuova Cina ha intanto 
preso posizione sulla ca-
duta del regime indiano, 
sottolineando la sconfitta 
della politica e della di-
plomazia sovietica, che 
nel 1975 aveva appoggia-
to il colpo di stato. In 
particolare Nuova Cina 
rivela che la agenzia di 
informazioni sovietica 
Tass. riferendosi al dibat-
tito sorto in India sulla 
abrogazione del t rat ta to 
di collaborazione militare 
con l'URSS ha scritto 
che « tale t rat ta to è par-
te inseparabile della po-
litica estera del popolo 
indiano e non quindi sog-
getto a mutamenti ». Do-
mani dedicheremo una 
intera pagina alla situa-
zione del continente in-
diano dopo le dimissioni 
di Indirà Gandhi. 

lotta armata? Sembrereb-
be di si, anche se non 
sarà semplice ripartire 
dal Libano meridionale 
per queste azioni, visto 
che sono ben tre i « fil-
tri » (siriano, falangista e 
israeliano) che da quel 
le basi debbono essere 
superati prima di entra-
re in territorio nemico. 
Una ripresa delle azioni, 
accompagnata da una nuo-
va « offensiva diplomati-
ca sembra comunque la 
strada scelta. Intanto, 
per la prima volta, com-
pare su un documento fi 
naie la richiesta che «dei 
contatti siano stabiliti con 
le forze progressiste e-
braiche all 'interno e fuo-
ri da Israele ». 

L'« ottimismo delia vo-
lontà » sembra dunque u-
scire dal consiglio nazio 
naie del Cairo. La disin-
voltura di Arafat — che 
esce rafforzato (anche se 
condizionato) per l 'assen 
za di liste alternative al-
la sua — e le difficoltà 
delie condizioni materiali, 
permangono come i prin-
cipali elementi contraddit-
tori. 

D. D. 

• TRENTO 
Giovedì 24 ore 20..'̂ n 

continuazione dell'attivo 
generale dei militanti e 
.simpatizzanti di LC. OdG: 
manifestazione del 18: 
rapporti coi sindacati. 
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• ROMA 
La associazione cultura-

le Monteverde organizza 
per giovedì sera alle ore 
20.45 una assemblea di 
battito come momento di 
incontro f r a operai, stu-
denti e disoccupati del 
quartiere sul problema 
dei giovani e della disoc-
cupazione giovanile. La 

PORTORICO: 
IL FNL CHIEDE 
LIBERTA' 
PER FIGUEROS 

D fronte di libera-
zione nazionale del Por-
torico « ha minacciato 
gravi rappresaglie se non 
sarà scarcerato al più 
presto un loro compagno: 
.Andres Figueros. di 52 
anni al quale i medici 
non danno più di un anno 
di vita perché malato di 
cancro. D gruppo affer-
ma che se il compagno 
sarà lasciato morire in 
carcere la vendetta sarà 
tremenda, una strage. La 
minaccia è giunta appe-
na dopo due attentati 
compiuti dai portoricani 
contro uffici della FBI e 
contro una zecca privata 
del Bron.x. .Andres Fi-
gueros è in carcere dal 
1954. accusato di aver 
partecipato ad un assalto 
a mano armata contro la 
Camera dei Rappresentan-
ti. Cinque parlamentari 
rimasero feriti. Altri tre 
compagni che partecipa-
rono allora all'azione so-
no ancora in carcere. 

Dal 1950 il Fronte Por 
toricano ha compiuto cir-
ca una quarantina di at 
tentati negli US.A, molti 
dei quali sanguinosi. 

L uscito, il 15 marzo, il primo numero in Ha 
liano del Bollettino della Resistenza, organo ufficiale 
del MIR cileno. 

La pubblicazione, bimestrale, ha lo scopo d'esse-
re uno strumento di informazione, analisi e socia-
lizzazione delle esperienze di lotta del proletariato 
cileno e di tutta l'.America latina. 

sede della Associazione è 
in via Monteverde 57/.A. 
Interverranno un rappre-
sentante della Camera del 
Lavoro di Roma e il com-
pagno Mimmo Finto. 

Oggi a Magistero, alle 
ore 17. attivo della se-
zione universitaria allar-
gata a tutti i compagni 
delle altre situazioni. 

GERMANIA: 
STATO 
D'EMERGENZA 
PERMANENTE 

« Nella lotta al terro-
ri.smo è necessario arri-
vare ai limiti della co-
stituzionalità », così ha 
detto il cancelliere social-
democratico Schmidt do-
po una riunione d'emer-
genza di tutti i partiti. 
La riunione ha deciso di 
non indagare sugli scan-
dali di stato che. a cate-
na, infuriano ultimamen-
te nella R.F.T. e di rifiu-
tare qualsiasi ipotesi di 
dimissioni dei leader di 
governo. 

Dopo la clamorosa sco 
perta che tutti i colloqui 
f ra detenuti della RAF 
(Frazione dell 'Armata 
Rossa) ed i loro avvoca-
ti erano registrati, lo 
stato d'emergenza perma 
nente fa vedere la sua ve-
ra faccia . Il caso « Trau-
be », definito come ecce-
zionale da 'parte del mi-
nistro degli interni a cau-
sa della « gravità unica 
di un contatto f r a un fisi-
co nucleare di alta pro-
fessionalità ed i gruppi 
del terrorismo internazio-
nale » è invece l'ecce-
zione che conferma la re-
gola, la prassi usuale di 
un apparato gigantesco 
di spionaggio. 

Il modello tedesco, lo 
stato di polizia, si dimo-
stra per quello che è: 
un intreccio f r a colpi se-
parati onnipotenti (a co-
minciare dallo « Ufficio dì 
Difesa della Costituziq 
ne ») ed il potere stata-
le e governativo. Men-
tre il governo a Bonn sta 
dimostrando in pieno la 
sua volontà antidemocra-
tica, il capo del governo 
regionale della Bassa Sas-
sonia .Albrecht, apparte-
nente alla Democrazia 
Cristiana, propone la im-
mediata messa fuorilegge 
del KBW (la «Lega co-
munista della Germania 
Occidentale: un gruppo 
rivoluzionario di imposta-
zione Marxista-leninista). 
La colpa di questi com-
pagni è quella dì avere 
partecipato attivamente 
alla battaglia della scorsa 
settimana contro le cen 
trali nucleari: battaglia 
a cui parteciparono ben 
20.000 cittadini (dì cui 300 
rimasero feriti sul cam-
po). 

Francoforte, prima 
grande città tedesca in 
cui la Democrazia Cri-
stiana è riuscita a passa-
re oltre il muro del 50 
per cento dei voti (con 
una flessione dei Social 
democratici dì oltre il 
10 per cento) il sindaco 
Arndt. socialdemocratico 
da lunghi anni alla guida 
della città, pensa di an-
ticipare le proprie dimis-
sioni che, secondo la leg-
ge, diventerebbero obbli-
gatorie solo nel 1978. Con 
la sua carr iera finisce lo 
storico tentativo da par-
te dei socialdemocratici 
dì dimostrarsi più effi-
cienti ancora della DC. 

ELEZIONI 
ANTICIPATE 
IN OLANDA? 

La coalizione governa-
tiva olandese — formata 
da socialisti, cattolici e 
protestanti — non ha ret-
to nemmeno i due mesi 
che restavano prima delle 
elezioni del 25 maggio. 
Scosso dall 'ondata dì scio-
peri autonomi che nei 
primi mesi dell'anno ha 
sconvolto il paese — il 
più grosso ciclo di lotte 
dalla fine della guerra 
a oggi — e nonostante a-
vesse assunto una posi-
zione volutamente neutra-
le nella contesa tra lo 
partì sociali, il governo sì 
è spaccato sulla discus-
sione delle leggi di ri-
forma fondiaria in discus-
sione al Parlamento e ha 
presentato alla regina le 
sue dimissioni. 

L'iniziativa è stata pre-
sa dai sei ministri dai 
partiti confessionali (cat-
tolici e protestanti), coa-
lizzati contro l 'ala socia-
lista che detiene tuttavìa 
la maggioranza dei mìni-
steri. La regina ìnizierà 
lunedì le consultazioni pri-
ma dì pronunciarsi sul se-
guito da dare aSa spac-
catura della coalizione 
governativa. E" possibile 
che le elezioni vengano 
anticipate di alcune set-
timane ed è probabile 
che dalla nuova consulta-
zione elettorale esca un 
mutato quadro polìtico, 
ossia un rafforzamento 
dei socialisti. La crisi e 
conomica non 'fia rispar-
miato l'Olanda e ha fatto 
esplodere le contraddizio-
ni in questo paese finora 
stabile. Le forze confes-
sionali che si attestano 
nella difesa dì interessi 
e posizioni a r re t ra te — la 
polemica oltre la riforma 
fondiaria ha anche inve-
stito la questione dell a 
borto - giocano una bat-
taglia difficile. 

• BOLOGNA 
Giovedì ore 21 via Ave 

sella riunione degli unì 
versìtari di LC e simpa-
tizzanti. 
• FIRENZE 

Giovedì 24 ore 21 rìu 
nione in sede dì operai e 
lavoratori di Lotta Conti-
nua sul prossimo Comi 
tato nazionale. 
• TORINO 

Giovedì 24 ore 18 nel-
l 'aula magna dell'Accade 
mìa di Belle .Arti, via 
-Accademia .Albertina 4. 
giornata di solidarietà 
col popolo argentino in-
detta dal Collettivo Poli 
tico dell'Accademia e dail 
Comitato Antifascista con 
tro la repressione in Ar-
gentina (CAFRA). Verrà 
presentato un film sulla 
condizione in Argentina. 
• IMOLA 

Giovedì e venerdì ore 
20.30 riunione sul giorna 
le e controinformazione 
nella sede di LC. Sono in 
vitati anche i compagni 
che non fanno riferimen-
to alla nostra organiz 
zazìone. 
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PASSANO GLI STUDENTI 
centomila operai si sporgono per guardarli 

Ora è primavera 

Tremate, tremate 
arriverà l'estate 

Gli studenti hanno fat-
to un corteo breve, ma 
molto « intenso ». Pecca-
to che i centomila di piaz-
za S. Giovanni non li ab-
biano potuti vedere. Da 
essi erano divisi con de-
cine di cordoni del solito 
servizio d'ordine CGIL-
CISL-UIL. Quando U cor 
teo è finito, era finita an-
che la voce a molta gen-
te; s'erano create e gri-
date decine di parole d' 
ordine nuove, con le qua-
li venivano « serviti » e 
« provocati » per bene tut-
ti quelli che hanno scelto 
di mettersi contro questo 
movimento: dagli elicot-
teri della polizia fino al 
comiziante Lama, attra-
verso i vari propagandi-
sti della psicosi di massa 
contro i giovani. 

La giornata di oggi era 
stata montata ad arte, 
come una trappola di Cos-
siga per isolare prima e 
colpire poi r« eversione ». 
studentesca. Lo si respi-

rava nell'aria, all'inizio. 
Poi più di 25.000 compa-
gni sudati sono sfilati lun-
go la affollatissima via 
Merulana; il corteo pro-
cedeva per cordoni (mol-
to ampi quelli di lettere, 
in testa), per « giroton-
di » (in cui si distingue-
vano gli studenti di scien-
ze e Cinecittà), e « sce-
neggiate », e c'era per-
sino chi si metteva a for-
ma di freccia (gli india-
ni metropolitani). Erano 
per lo più studenti univer-
sitari, ma lo sciopero ha 
svuotato anche le scuole 
medie; e poi era difficile 
distinguere gli uni dagli 
altri disoccupati organiz-
zati, lavoratori del credi-
to e del pubblico impie-
go che avevano scelto in 
migliaia la linea e il cor-
teo del movimento. Osten-
tavano le tessere del sin-
dacato, alcuni anche quel-
la del PCL 

Così s'è arrivati a piaz 
za S. Giovanni. Erano le 

10,30, e li è cominciato 
il confronto, con il servi 
zio d'ordine, proprio men-
tre peirlava Luciano La 
ma. Nei cordoni sindaca 
li si sono rivisti i soliti 
meccanismi « psicologici » 
alla cui base stanno i mil 
le pregiudizi anti-giova 
nili e anti-studentescni che 
l'Unità riprende a man 
bassa. Rigidi, dunque, al 
l'inizio; con alla testa 
— come sergente — il se 
gretario regionale della 

CGIL, Aurelio Misti. Ma 
presto anche i ciechi si 
sono dovuti accorgere che 
quelli non erano « sette-
cento trucissimi Autono 
mi », ma la rappresentan-
za di un altro strato so-
ciale, di un altro modo 
di fare politica. 

Quando di fronte a lo 
ro si sono visti decine di 
studenti geniaflessi e im 
ploranti (« Lania perdona-
ci»), quando hanno visto 
agitare delle grandi P38 

NO COMMENT 
ROMA, 23 — Un grup-

po di studenti del Severi, 
del n i liceo artistico e 
di altre scuole appena 
sciolta la manifestazione 
a piazza Santa Croce, 
hanno . spontaneamente 
formato da una fila in-
diana con le mani dietro 
la nuca — tipo deporta-
ti — alcune simboliche 
guardie che frustavano e 
incitavano a fcu^e i sacri-
fìci la fila dei compagni 
a poco a poco si è in-
grossata e dovendo passa-
re per Piazza S. Croce 

— unico passaggio per u-
scire — ha incontrato il 
servizio d'ordine del sin-
dacato che ha cominciato 
ad inveire contro l'ironi-
co ma pacifico corteo. I 
tozzi del PCI e del sinda-
cato hanno cominciato a 
picchiare i compagni che 
erano alla testa con pu-
gni calci e spranghe. Tre 
compagni hanno fatto le 
spese di questa aggres-
sione riportando numero-
se contusioni mentre le 
« forze dell'ordine » stava-
no ag uardare. 

di cartone (« vi fumeremo 
in bocca »), probabilmen-
te anche i più impettiti 
si sono sentiti un po' ere 
tini. Intanto aumentava, 
attorno, l'attenzione per 
questo corteo che si era 
voluto tenere lontano da-
gli occhi delle masse. E 
ancora xma volta la cu-
riosità e la volontà di 
confronto « con gli stu 
denti» prendevano il so 
pravvento. Alcuni cordo-
ni dell'FLM lanciavano 
slogans contro il governo 
delle astensioni, per la 
libertà di Panzieri. Poi, 
più forte, « operai, studen-
ti, disoccupati, vincere-
mo organizzati ». 

Se gli studenti non li ri 
prendevano, è percné 1' 
ironia e il paradosso ave-
vano ormai il sopravven-
to; erano stati scelti co-
me distintivi della nuova 
intelligenza collettiva del 
movimento, e persino co-
me tattica. Del resto non 
ci vuole molto. Basta 
prendere le cose dette dal 
palco e ripeterle a voce 
alta, scandite. E' suffi 
ciente per far capire 
quanto poco c'entrino con 
i bisogni e le lotte dei mo-
vimenti di massa. Non c'è 
neppure il problema di 

voltarle all'incontrano (sul 
tipo di « Gui e Tanassi 
sono innocenti, siamo noi 
i veri delinquenti »). Co-

^sì il corteo è passato, se-
'guito scortato e sorvola-
to da un imponente appa-
rato di polizia, che i cor-
doni sindacali hanno pen 
sato bene di applaudire 

In quella piazza non si 
erano confrontati solo due 
strati sociali, ma anche 
due modi di concepire la 
lotta, di fare i cortei. 
Quello degli studenti, co-
munque, è piaciuto. Co-
sicché molti miUtanli del 
PCI sono venuti fino a 
piazza S. Croce, dove le 
manifestazione si è con-
clusa. Conclusa sempre a 
modo suo: senza comizio, 
ma con cento comizi vo-
lanti, con un intervento 
teatrale della « Giostra » 
e la battaglia d'acqua e 
di zolle di terra. Nel po 
meriggio, all'università, 
la festa continua. Quan 
to al ministero dell'Inter 
no, oltre alle beffe si è 
preso pure il danno di 
una giornata che è anda-
ta in un modo esattamen-
te opposto a quello con 
cui era stata costruita. 

Gad Lerner 

Al comizio 

Benvenuto alza la 
voce, Lama svicola 
La città deserta, bar e 

negozi chiusi. Camions di 
polizia e di carabinieri a-
gli incroci, un clima teso 
ed incerto. Così si pre-
sentava Roma a chi sta-
mane si recava a piazza 
San Giovanni al comizio 
confederale. La minaccia-
ta chiusura delle radio li-
bere, la sparatoria della 
notte, la massiccia cam-
pagna revisionista e bor-
ghese suUe possibili « vio-
lenze » degli studenti con-
tribuivano a creare que-
sta atmosfera intorno al-
l'enorme piazza circonda-
ta da ogni lato da un in-
credibile sbarramento 
composto con transenne, 
camions carichi di edili in 
servizio d'ordine, auto-
carri di una ditta di tra-
slochi messi di traverso 
per ridurre l'ingresso alla 
piazza ad uno stretto bu-
dello presidiato da innu-
merevoli cordoni sindaca-
li. Alcune centinaia di 
studenti medi con gli 
striscioni del Comitato po-
litico del Fermi e del 
Giulio Cesare e le ban-
diere del PdUP partiti 
dal Colosseo sono conflui-
ti nella piazza. Questa l'u-
nica partecipazione stu-
dentesca e riconoscibile. 
Molti comunque i giova-
ni, sotto le bandiere della 

.FGCI. Decine gli striscio-
ni di fabbrica Voxon, 
-Metalsud, Pirelli, il Poli-
grafico e poi gli enti sta-
tali e parastatali, i la-
voratori della scuola, ecc. 

Verso le 10 mentre il 
sole e la buona parteci-
pazione sciolgono l'ansia 

e la tensione, dal palco 
viene presentato l'inter-
vento del compagno stu-
dente medio. Parla a no-
me di 50 scuòle medie 
in autogestione. Citando 
l'invito fatto da Andreot-
ti alla recente conferen-
za sull'occupazione giova-
nile di studiare le lingue; 
« chi deve emigrare è lui 
con il suo governo » af-
ferma. Sono i primi ap-
plausi. Continua spiegSr.-
do il significato delle au-
togestioni e più in gene-
rale del movimento degli 
studenti, non risparmia 
critiche dure alla sinistra 
e al sindacato. Attacca 
la prevaricazione di al-
cune frange che hanno 
dato vita agli incidenti 
di sabato ai margini di 
un grandioso corteo or-
ganizzato dai collettivi u-
niver sitar i, ma ricorda 
la fonte della vera vio-
lenza è la DC e il go-
verno che assassina il 
compagno Lorusso, porta 
le autoblindo a Bologna. 

L'atteggiamento operaio 
è di attenzione, di volon-
tà di capire anche se la 
mancanza della stragran-
de maggioranza degli stu-
denti, che stanno arrivan-
do in corteo da piazza 
Vittorio, e che U Sdo sin-
dacale è ben deciso a 
tener lontani dalla piazza, 
lascia tutti insoddisfatti. 

Parla poi Lama. Attac-
ca il governo, ma non 
frontalmente. La violenza 
va comunque rigettata, 
ruggisce. La polizia poi 
non è la guardia del ne-
mico di classe ma ormai 

difende i nostri valori, va 
rispettata e sostenuta. 
Sulla crisi politica che è 
nell'aria ribadisce la sua 
irriducibile volontà d'ac-
cordo scivolando via sulla 
gravità del ricatto di An-
dreotti. Non convince mol-
to anche se tutti ascol-
tano attentamente. Per 
strappare qualche applau-
so ha dovuto dare fondo 
a tutti i trucchi oratori 
che conosce. Sul finire 
nelle pause lasciate dal-
l'assordante impianto di 
amplificazione giungono 
fino sotto il palco gli 
slogans degli studenti che 
stanno ora arrivando. Me-
tà della piazza si gira, 
si alza sulla punta dei 
piedi cerca di vedere ma 
i camions del servizio d' 
ordine, impediscono la 
vista. 

Non c'è più tensione 
ma solo interesse e cu-
riosità, molti si spostano 
verso il fondo della piaz-
za. Ora parla Benvenuto. 
E' durissimo contro il go-
verno. Siamo ad una svol-
ta, dice, il sindacato non 
può fare come gli struzzi, 
non si può astenere. Non 
possiamo più fidarci di 
questo quadro politico an-
che se vi partecipano le 
forze di sinistra. Per i 
rapporti con gli studenti 
né paternalismo né disat-
tenzione. La violenza va 
condannata ma non pos-
siamo accettare una logi-
ca poliziesca non possia-
mo avallare la criminaliz-
zazione delle lotte degli 
studenti, trasformare il 
problema dei giovani in 
una questione di ordine 
pubblico 

Non è pensabile che do-
po 30 anni dalla resi-
stenza ci siano ancora 
giovani che pagano (e 
non solo tra i CC e i PS, 
polemizzando con Lama 

che aveva espresso II pro-
prio dolore per la morte 
di tanti giovani agenti ne-
gli scontri con la violen-
za comune e politica) con 
la libertà come Panzieri 
o con il sangue come il 

.compagno Francesco Lo-
russo la loro volontà di 
cambiare. A queste pa-
role gli applausi salgono 
con forza da ogni parte 
della piazza. E' l'unico 
momento di vera emozio-

ne in una giornata sostan-
zialmente passiva. Anco-
ra ad ogni intervallo del-
l'oratore si sentono ri-
suonare gli slogans degli 
studenti che continuano 
a sfilare da quasi un'ora 
e tutti si girano. Ultimo 
Macario. Si incominciano 
a ripiegare gli striscioni. 

La maggioranza non se-
gue più, pochissimi gli 
applausi finali. 

Gerardo Orsini 

Il servizio d'ordine 
del Pei non soffoca 
la voglia di capire 
Centomila a piazza S. 

Giovanni, al comizio sin-
dacale per lo sciopero ge-
nerale di Roma e del La-
zio. Pareva d'essere ad 
un comizio al chiuso, tan-
to meticolosa era la re-
cinzione — con transenne 
e con camions — di tutta 
la piazza, lasciata aperta 
solo in punti molti ristret-
ti. 

Un servizio d'ordine 
massiccio su tutti i lati 
deHa piazza; massiccio 
anche nei «corridoi» d'in-
gresso a svolgere compiti 
di controllo nelle borse 
delle compagne e nei 
giacconi dei compagni. 

Mancanza di slogans e 
silenzio nelle decine di 
migliaia di proletari pre-
senti, segno d'una forte 
volontà di conquistarsi un 
punto di vista autonomo 
e diretto, non manipolato 
dagli organi d'informazio-
ne, rispetto ai temi ;he 
lo sviluppo della lotta di 
classe e della battaglia 
politica ha posto sul tap-
peto nelle ultime settima-
ne: la questione del go-

verno e dei partiti che lo 
sostengono, il ruolo del 
sindacato, l'occupazione e 
il carovita, le lotte degli 
studenti e la cosiddetta 
« violenza », nel cui no-
me sindacati e PCI, ap-
punto s'erano permessi di 
schierare un tale servizio 
d'ordine. 

L'intervento del compa-
gno studente medio e cer-
ti passaggi « duri » di 
quello di Benvenuto, ma 
soprattutto il sopraggiun-
gere del corteo degli uni-
versitari (che ha lambi-
to la piazza, senza però 
entrarvi, perché gli stu-
denti hanno rifiutato di 
farsi censurare le cose 
che avevano da dire ai 
sindacalisti) hanno rap-
presentato momenti di 
grossa discussione, tra-
sformando l'atteggiamen-
to dei proletari e «disar-
mando » anche quelli del 
servizio d'ordine. 

Non reggevano più le 
calunnie sul « teppismo 
antioperaio », sullo «squa-
drismo diciannovista » de-
gli universitari e sulla lo-

ro riduzione a « insignifi-
canti frange di autono-
mi ». Il corteo studente-
sco — con al proprio in-
terno spezzoni di disoccu-
pati organizzati e di di-
pendenti pubblici — era 
qualcosa come 25 mila 
compagne e compagni, 
che passavano dalla piaz-
za per unirsi col prole-
tariato e per esprimere 
la loro netta opposizione 
al sindacato e ai partiti 
della sinistra ufficiale, 
che criticavano con l'iro-
nia più dura la loro po-
litica, che avevano un 
carattere pacifico di con-
fronto (gli «indiani me-
tropolitani » avevano can-
cellato, per l'occasione, i 
loro «segni di guerra»!), 
che non potevano « essere 
fascisti » — come diceva 
un anziano compagno del 
PCI — «perché i fasci-
sti son topi di fogna, e 
gli universitari invece mi 
sembrano topi che balla-
no intorno al gatto ». 

Ai primi istanti dell'arti-
ficiosa tensione costruita 
dai dirigenti sindacali e 
revisionisti all'arrivo del 
corteo degli studenti, è 
subentrato infatti un vivo 
interesse a capire e a 
confrontarsi con questo 
nuovo movimento. Cosa 
che ha contagiato anche 
i proletari del servizio d' 
ordine: tant'è vero che 
sono stati loro che hanno 
allontanato con decisione 
alcuni inguaribili « vete-
rani » del « pluralismo » 
a destra e dello stalini-
smo a sinistra, che disin-
voltamente bollavano di 
« balilla » chi in piazza 
dissentiva da via delle 
Botteghe Oscure. 

Una giornata positiva, 
insomma, per far andare 
avanti su basi nuove 1' 
unità del proletariato. 

Marcello Pantani 
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